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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

IPR E iS I D E N T rE. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

C lA R rE L L I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta prece-
dente.

P R rE S T iO E N T E. Non essendovi
osservazioni, lijl processo verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E iN T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore De Michele per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P R rES I D E iNT E . Comunico che è stato
presentato il seguente disegno di legge dai
senatori:

Chiariello, Battaglia, Cataldo, D'Errico,
Nicoletti e Trimarchi:

{{ Estensione alla produzione dell'anice del
trattamento fiscale riservato all'acquavite di
vinaccia (grappa) » (1103).

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede re-
ferente

P R rEiS I D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede referente:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

{{ Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne per la salvaguardia della vita umana in
mare, firmata a Londra il 17 giugno 1960»
(965-Urgenza) (previ pareri della 4a, della Sa
e della 7a Commissione);

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

DE LUCA Angelo e BERLANDA. ~

{{ Modifica
della legge 13 giugno 1961, n. 526, in materia
di agevolazioni tributarie nelle località eco-
nomicamente depresse» (l085) (previo pa~
rere della 9a Commissione);

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

STIRATI. ~

{{ Ammissione degli alunni dei
licei internazionali di Milano, Bologna, Fi-
renze, Roma e Napoli alla facoltà di economia
e commercio presso le Università e gli Isti-
tuti superiori di istruzione e all'Istituto uni-
versitario orientale di Napoli» (084);

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, tras!por1ti, !poste e telecomunicazioni
e marina mevcanti:le):

ANGELILLI ed altri. ~

{{ Modifiche alla leg-
ge 27 dicembre 1956, n. 1457, recante norme
per la istituzione di un fondo di rotazione
per l'eseJ1cizio del credito peschereccio»
(1097) (previ pareri della Sa e della 9a Com~
missione);

alle Commissioni permanenti riunite la
(Affari della Presidenza del Consiglio e del-
!'interno) e lla (Igiene e sanità):

INIZIATIVA POPOLARE. ~
{{ Istituzione del

servizio sociale degli asili nido per i bambi-
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ni fino a 3 anni }} (1043) (previ pareri della 5a
e della lOa Commissione);

alle Commissioni permanenti riunite 2a
(Giustizia e autorizzazioni a procedere) e sa
(Finanze e tesoro):

BERGAMASCOed altri. ~ « Riforma del con~
tenzioso tributario}} (1056) (previo parere
della 1a Commisslione).

Annunzio di approvazione di ~disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D lE N T LE. Comunico che, nelle
sedute di stamane, le Commissioni perma~
nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

7a Commissione permanente (Lavori pub~

blki, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

CERRETI ed altri. ~ «Cessioni in proprie~

tà di alloggi costruiti a carico dello Stato in
conseguenza di terremoti}} (286~B);

«Abrogazione del regio decreto~legge 5
gennaio 1n8, n. 129, convertito in legge 2
dicembre 1928, n. 2797}} (991);

LORENZI ed altri. ~ « Costituzione del con~

sorzio per la idrovia Padova~Venezia }} (l037);

« Revisione dei prezzi contrattuali per ope~
re fÌnanziatecon leggi speciali}} (1079);

{{Provvedimenti per l'edilizia popolare}}
(1080);

«Autorizzazione di spesa per l'applicazio~
ne dell'articolo 6 della legge 29 luglio 1957,
n. 634 }} (l081);

Deputati DEGANed altri. ~ « Modifiche alla
legge 10 febbraio 1962, n. 57, riguardante la
istituzione dell'Albo nazionale dei costrut~
tori}} (1089);

«ModLfiche alla legge 27 maggio 1961,
n. 465, concernente competenze accessorie
del personale dipendente dal Ministero delle
poste e delle telecomunicazioni}} (1090);

« Autorizzazione alla Cassa depositi e pre~
stiti a concedere all'Amministrazione delle
poste e delle telecomunicazioni anticipazio~
ni fino all'ammontare di lire 14.625 milioni
per Ila cosltI1uzione eLiun complesso ~dilàzio da
destinare a sede dei servizi centrali dell'Am~
ministrazione delle poste e delle telecomuni~
cazioni e dell'Azienda di Stato per li servizi
telefonici }} (1094);

Commissioni permanenti riunite 7a (La~
vori pubblici, trasporti, poste e telecomuni~
cazioni e marina mercantile) e loa (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

« Norme per accelerare i programmi edi~
lizi della Gestione ,case per i lavoratori e de~
gli altri enti di edilizia economica e popola~
re }} (721~B).

Per la morte degli onorevoli
Domenico Romano e Gustavo Ghidini

S ,p A S A R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T LE. Ne ha facoltà.

S P A S A R I. Onorevole signor Pre~
sidente. onorevoli senatori, con profonda
commozione assolvo ~ a nome del Gruppo
della Democrazia cristiana e quale parla~
mentare calabrese ~ al triste dovere di ri~
cordare in quest'Aula il senatore DomenkJ
Romano, che si è spento in Roma il 13 del
corrente mese di marzo.

Il senatore Domenico Romano era nato
a Melicucco, in provincia di Reggio Cala~
bria, il 10 novembre 1877. iLaureatosi in
giurisprudenza a Napoli, ove fu allievo pre~
diletto di Gianturco, entrò giovanissimo a
far parte dell'Amministrazione dei lavori
pubblici, riuscendo il primo nel relativo
concorso, e :illl quel Millllis,tero rprodigò per
lunghi anni la sua sagacia e la sua fervida
attività, che a 311anni ebbero la prima con~
creta affermazione in occasione del terre~
moto di Reggio e Messina del 1908, quando
Domenico Romano attuò le prime dispo~
sizioni di soccorso, elaborando subito do~
po la legislazione antisismica grazie alla
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quale le due città, totalmente distrutte, ri~
sorsero dalLe macerie ancor più belle di
prima.

Per le eccezionali capacità dimostrate,
rappresentò l'Italia come esperto nell'Unio~
ne internazionale di soccorso e fu pregevo-
le autore di varie pubblicazioni in materia,
tra le quali «I servizi di pronto soccorso
in caso di pUlbblioa ,ca1amità », «Le norme
tecniche di edilizia antisismica », «Rela~
zioni sull'azione per la ricostruzione delle
zone danneggiate da calamità ».

Sempre nell'Amministrazione dei lavori
pubblici, dove percorse Ulna rapidIssima
carriera che lo portò presto al grado di di-
rettore generale, Domenico Romano fu per
molti anni apprezzato collaboratore di vari
Ministri e più volte Capo Gabinetto, e pro-
fuse il suo forte ingegno e la sua profonda
preparazione nella soluzione dei più impor-
tanti problemi di interesse nazionale. Per
tale imponente e particolare esperienza, fu
nominato Ministro dei lavori pubblici nel
primo Governo Badoglio del 27 luglio 1943.
Ma poichè non volle allontanarsi da Roma,
nel periodo dell'occupazione tedesca i na~
zisti lo rintracciarono nel luogo ove si er:;t
rifugiato e lo relegarono in Via Tasso, per~
quiSl]J1olnola SiUaabitazllone e lo condussero
poi ,a « Regina Coeli » ove rimase ,incarcerato
per oltre sei mesi. Liberata Roma, Domeni-
co RomaDo potè finalmente tornare nella
sua e nostra Calabria e aderì alla Demo~
crazia cristiana, mettendo subito la sua
ferrea volontà e le sue eccezionali capacità
realizzatrici al servizio della ricostruzione
del nostro Paese.

Primo eletto per la Calabria al Senato
della Repubblica nel 1194<8 nel collegio di
Palmi, fu chiamato a far parte della 7" Com-
missione permanente (Lavori pubblici,
trasportli, poste e teleoomlliTIlÌlcaz:ioniemarina
mel1cantdle) e subito s"impose aUa stima ded
colleghi per la profonda conoscenza dei
problemi giuridici e tecnici e della legisla-
zione dei lavori pubblici, per la chiarezza
delle sue vedute, per la coerenza dei suoi
atteggiamenti e, soprattutto, per l'alto sen.
so di responsabilità che ispirava ogni sua
azione.

Rieletto senatore nel 1953, fece parte an-
cora della 7" Commissione permanente qua-

le Vice Presidente e ne divenne Presidente
dopo la terza rielezione del 1958, dando
prova, nonostante l'età, di eccezionale ener-
gia e di singolare vigore, tanto da ricordare
senza consultazione ~ nell'esame di ogni
disegno di legge ~ ogni precedente legisla-
tivo e da additare sempre, anche nelle di-
scussioni più vivaci e più complesse, la piÙ
concreta e giusta soluzione.

Della gente di Calabria il senatore Dome-
nico Romano recava i tratti caratteristici
di vivacità dell'ingegno, di genuina umani-
tà, di innata semplicità. A queste naturali
virtù si accompagnava un'ansia inconteni-
bile di giustizia, un desiderio concreto di
agire ~ nel quadro generale degli interessi
dellPaese ~ soprattutto per il sollevamento
economico e sociale della Calabria e di tut-
te le zone depresse del Mezzogiorno d'Jta~
Ha, perchè specialmente per la soluzione
della questione meridionale e per la rina~
scita della Calabria il senatore Domenica
Romano volle e seppe battersi, con parti-
colare competenza e con inesauribile amo-
re. E in proposito gli atti parlamentari, dal
1948 al 1963, forniscono la testimonianza
della sua dottrina, affinata dalla lunga espe-
rienza, e della sua azione, illuminata dalla
consapevolezza del dovere da compiere.

,Fu pertanto di formidabile rilievo il con-
tributo recato dal senatore Domenico Ro-
mano alla buona riuscita delle iniziative de]
Governo e del Parlamento nel settore dei
lavori pubblici per la l'icostruzione ed il
progresso del iPaese, e specialmente della
legge istitutiva della Cassa per il Mezzo-
giorno, della legge per la riforma agraria,
delle varie leggi per le ricorrenti calamità
della Calabria, di tutta la vasta e varia le.
gislazione post~bellica interessante le ope-
re pubbliche e soprattutto della legge spe.
ciale per la Calabria alla cui elaborazione
eglIri legò, con altrri parlamenlba:ri :carlabresi,
come l'indimenticabile senatore Salomone,
il suo nome per l'apporto imponente di co-
noscenza e di esperienza dei problemi ine-
renti alla difesa del suolo di quella nobilis-
sima regione: per cui legittimamente fu
additato come il precursore prima e l'ani-
matore poi della rinascita della terra bruzia.

Ma, accanto alla vasta attività legislativa
che è affidata agli atti di questa Assemblea,
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P R :£ <8I D E N T E. Ne ha facoltà.mi sia consentito di ricordare anche, per il
profondo calore umano che l'ha animata,
la silenziosa, diuturna e benefica opera ch~
il senatore Domenico Romano, da funzio~
nario e da direttore generale prima e da
parlamentare dopo, ha svolto ~ in 60 anni
di costante attività ~ per la soluzione di
tutti gli annosi problemi dei Comuni dd
suo collegio e per il sollievo di tutti i cala~
bresi, soprattutto dei più bisognosi, che a
lui sempre si rivolsero e in lui trovarono
sempre comprensione, aiuto, collaborazio~
ne; anche se ~ per que11a umaiI1a ,i[lgratlitu-
dine che spesso accompagna la dura fati~
ca dei parlamentari ~ nel li963 tutto fu
dimenticato ed il senatore Domenico Ro.
mano provò la grande amarezza di non es~
sere :uideHOI, per la quarta volta, sOilOlpelr
pochissimi voti, venutigli meno proprio in
quei ComUlni del oOillegiOlOIveegli ha lascia~
to dietro di sè il retaggio di tante e tant~
opere.

Ma continuò lo stesso Domenico Romano,
in serenità e in umiltà, nella sua casa di
Roma e nella sua terra di Calabria, ad es~
sere il sostenitore di ogni problema regio~
naIe, il saggio consigliere di tutti, il fervido
collaboratore di sempre per la difesa di
ogni legittimo interesse dei singoli.

Onorevoli senatori, per quanto ho detto
in rapida sintesi e modestamente, secondo
lo stile del caro collega scomparso, ho rite~
nuto doveroso ricordare, in quest'ora di I

grande amarezza, la nobiltà dell'animo del
senatore Domenica Romano, la saggezza del
suo pensiero, l'integrità della sua coscien-
za, quali trasparivano dal suo tratto e da-
vano vigore alla sua personalità in cui ~

al calore di nobilissimi ideali ~ avevano
trovato mirabile fusione la profonda cono-
scenza dei problemi, la percezione acuta
della realtà e dei bisogni del Paese e l'arden~
te impegno sociale.

Ed è per queste ragioni che ho creduto di
dover rievocare il collega valoroso in que~
st'Aula, ove la forte figura e la poderosa
azione del senatore Domenico Romano sono
passate, per 15 anni, quale luminoso esem-
pio di dirittura morale e di fervida opero-
sità.

MORINO Domando di parlare.

M O R I N O. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, il Gruppo socialista demo~
cratico, nell'associarsi con senso di defe-
rente cordoglio al lutto del Gruppo della
Democrazia cristiana per la scomparsa del
senatore Domenico Romano, la cui opera
parlamentare e la cui figura sono state ri~
cordate dal collega Spasari, vuole qui pure
ricordare la figura del senatore avvocato
Gustavo Ghid1ni, ,spentosÌ a Parma :1'11
marzo scorso nella sua abitazione, all'età
di 89 anni. ,È um ,gmve ,luttO' per ,i,l ,Par,tlita
socialista democratico italiano e per il iForo
di Parma.

n senatore Ghidini era nato a Soragna
il 212luglio :1.875e si era laureato in giu~
uisprudemza, giovanisSlimo, lalil'UniverSlità di
Parma. Discepolo del principe del Foro,
onorevole avvocato Agostino Berenini, si
distinse subito nelle aule giudiziarie per la
sua cultura, per il suo ingegno e per la sua
dialettica insuperabile, e, come uomo poli~
tico, per la sua fede e per la sua ferma cre-
denza negli ideali del socialismo democra~
tico. Iscritto a 14 anni nel Partito sociali~
sta, fu militante nella corrente di Turati,
Bissolati, Prampolini e Matteotti. Avvocato
di fama, giurista di primissimo piano ~

uno dei luminari del Foro ~ circondato da
profondissima stima, il senatore Ghidini
è stato veramente un grande maestro, esem~
pio memorabile ai giovani, che seppe man~
tenere la tradizione austera del patrocinio
forense come lotta per il diritto, come
opera socialmente utile e civile.

Con la mentalità critica che si addice al-
l'avvocato penalista, il senatore Ghidini,
nella forza persuasiva del suo ragionamen-
to, sapeva trasfondere il suo animo profon-
damente umano, mettendo in luce la sua
larga cultura e la sua profonda intelligen-
za. L'avvocato Francesco Carnelutti, il fa-
moso giurista morto in questi giorni e qui
al Senato doverosamente ricordato, amico
ed estimatore del Ghidini, soleva dire: «Fa
paura anche quando taoe ».

Fedele ai suoi ideali con onestà esempla-
re, si comportò con tutti e verso tutti nel
più dignitoso dei modi e con la massima

I correttezza anche nei periodi dolorosi e de-
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gradanti del nostro 'Paese. Nel Il~22, all'av~
venia del fascismo, distrutto e bruciato il
suo studio legale, il Ghidini non piegò la
sua fede e non si stancò di combattere per
le slUe idee, nemmeno neUe aJUlledei Tribu~
nali, schierandosi sempre dalla parte del~
la legalità, della giustizia e della libertà.

Fu difensore insigne in famosi processi:
ad esempio, nd 1924, iJlr quelIlo di Aurelio
Candian, nel processo Candian~Lusignanj.
Nel 1944, davanti al tribunale fascista di
Parma, difese l'ammiraglio Enrico Campio~
ni il quale v,enne poi fucilato con l'ammira~
glio Mascherpa.

La caduta del fascismo trova in età ma~
tura ma in pieno vigore l'avvocato Gustavo
Ghidini.

Nel 1:946 è deputato socialista alla Co~
stituente e membro della Commissione dei
75. HlettoP,res>idente della 3a Commis~
sione per la redazione di quella parte della
Costituzione che si occupa dei rapporti eco~
nomici, Ghidini ancora una volta dà prova
della sua preparazione e della sua saggezza
lungimirante. Nel 1948 viene eletto sena~
tore e qui in quest'Aula molti di voi, ono~
revoli colleghi, hanno avuto modo di ascoJ~
tare i suoi interventi assennati, profondi e
lucidi, come lucido è sempre stato il suo
pensiero, e di provare soprattutto la sua
amioizia la'rga e generosa.

Parma perde uno dei suoi figli migliori.
Gustavo Ghidini è stato il rappresentante
di un'epoca storica che ha visto mutare le
vicende del Paese, che ha visto e vissuto le
sofferenti battaglie per un'Italia migliore.

Il Partito socialista democratico italiano
china reverente le sue bandiere alla memo~
ria del senatore Gustavo Ghidini e qui, dai
banchi del Senato, il nostro Gruppo fa
giungere alla città di Parma ed ai familiari
dello scomparso i sensi della propria soli~
darietà e del suo profondo, affettuoso cor-
doglio.

A L BER T J . Domando di parlare.

P R E .s I D E N T E. Ne ha facoltà.

A L BER TI. Il Gruppo del Partito
socialista italiano si associa al generale cor-

doglio espresso per la perdita dei due ex~
senatori recentemente scomparsi. Del sena~
tore Ghidini tiene a rammemorare la figura
luminosa di agitatore sociale antiveggente,
di difensore dei perseguìtati di ogni parte
e la sua particolare preferenza per le bat~
taglie a favore di coloro cui fosse stata de~
negata giustizia, con interpretazioni che fa~
cevano tremare al caso i magistrati più re~
trivi.

Del senatore Romano, che sapemmo
esemplare nelle angustie e nella segregazio-
ne di ({ Regina Coeli)} quando egli, fermo
nella sue fede d'italiano, resistette ai tede~
schi, dobbiamo ricordare la perspicuità (-
la maestria giuridico~amministrative, delle
quali dette buona prova qui parecchie volte.

Ambedue rappresentano un esempio per
lIe giovani generazionli; nOli, 'l'lammemorando
le 100ro eooelse qualdJtà, ,crediamo che ess'i
abbiano fatto, e ne diamo testimonianza,
buona opera per la nostra IPatria.

FER R ARI G 1 A C O M O. Doman-
do di parlare.

P R lE SI D E :N T 'f,. Ne ha facoltà.

FER R A RIG ,I A C O M O. Onore~
vale Presidente, onorevoli colleghi, alle no~
bilissime parole pronunciate a ricordo del
senatore Domenica Romano, alto e valo~
rosissimo funzionario del Ministero dei la~
vari pubblici, rappresentante illustre del
Paese in questo consesso, Ministro di parti~
colare competenza e attività, porto l'ade~
sione del mio Gruppo, unendo il nostro
cordoglio a quello di tutti i settori dell'As~
semblea.

Porto altresì l'adeslione del no.stro Groppo
wIle parolle di commemorazione pronunoiate
dal loorl1ega MOI1ino a ricordo deE' avvocato
Gustavo Ghidini, senatore nella prima legiSlla-
tura, mio concittadino e rappresentante del~

l'a mia aittà, a,l quale io. ero legato con f,ra-
terno affetto.

Mi consenta, signor IPresidente, alcuni
minuti per ricordarlo.

Gustavo Ghidini è stato un cittadino pre~
claro ed esemplare, rigorosissimo con sè
stesso, comprensivo e paziente con tutti.
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Ogni suo atto, anche il più modesto, con~
cludeva un esame rigoroso e profondo di
coscienza e di valutazione. Tutto da lui ve~
niva misurato e pesato con scrupolosa se~
verità quando toccava direttamente o indi~
rettamente la sua persona. A chi nOln arve~
va con lui dimestichezza, egli poteva appa~
rire dubbioso e forse anche timido. Così
non era, ma a fari o apparir tale era la pie~
na, onesta consapevolezza dei doveri che
competono a chi ha una posizione di re~
sponsabili tà.

È stato, come ha ricordato il collega Mo~
rino, avvocato di primissimo piano, vero
principe del foro; ricercatore sempre della
verità, conscio delle fragilità umane, quin~
di umano nei giudizi. La sua parola era un
accompagnamento fiero e cortese di pen~
sieri che seguivano sempre una logica rigo~
rosissima.

Le sottigliezze del diritto, le astrazioni fi~
10soJÌche e sociali diventavano, per chi lo
ascoltava, semplici e naturali manifestazio~
ni di sentimento e di costume.

In grandi processi, a ,Parma e fuori, av-
vocati molto illustri consideravano la sua
orazione come una conclusione definitiva
che dava serenità a tutti, anche ai giudici.

È stato maestro di oratoria: non fanta~
sia, non preamboli letterari e implorazioni
lacrimose, ma numeri e fatti, situazioni e
l1iornam,i, premesse e COll1:seguenze,~\Illial:iSlie
responsabilità di ambienti; il tutto fuso da
un calore umano che dava vita alIle clOse e
speranza agli uomini.

Gli stenti, le sofferenze dei nostri conta~
dini, quando ancora si mangiava nella no~
stra Bassa il pane fatto non con solo fru~
mento ma anche con veccia e granturco e
la pellagra costituiva tristemente un peso
inesorabile per la povera gente, lo trasci~
nalI'iOlllO.Entrò clOsì, per un mOlta del ClUore,
giovanissimo, a 16 anni e forse prima an~
cara, nelle file socialiste assumendo la di~
fesa degli operai e dei contadini nelle lotte
quotidiane. «Difendo i poveri» diceva con
orgoglio. Oiventò così propagandista di al~
to livello. Il fascismo lo colpì devastandogli
lo studio e g;ettandogli mobili e carte nelle
fìiamme. La LiberazliOlne lo pOI'tò a Roma
membro autorevolissimo della Costituente

e il suo nome in Assemblea era tenuto da
tutti in altissima considerazione, perchè
egli era giurista insigne, avvocato di grande
fama, cittadino con la mente aperta al pro~
gl'esso e alla democrazia. !Fu nominato mem~
bra della Commissione dei 7:5 e Presidente
della 3a SOIttocommiss,Ìone. Fu casì un coor~
dinatore Viall'idissimo dei larvori di quei
consessi e il sua nome è segnato nell'elenco
degli artefici della Carta costituzionale.
Posso essere qui testimone del suo lavoro e
posso affermare che quelli furono per lui
mesi di vera passione. Passò poi, nella pri-
ma legislatura, al 6enato dove il suo nome
continuò ad essere citato sempre con ri~
spetto. A lui il suo Gruppo affidò l'incarico
di intervenire nelle questioni che richiede~
vano particolare competenza giuridica e
senso di larga umanità. Fu amministratore
diligente e scrupoloso della Provincia e del
Comune di ,Parma, assertOI'e sempre di de~
mocrazia e di libertà.

Mi conceda, signor Presidente, di inviare
da qui ai familiari le espressioni del nostro
profondo corgoglio.

C R O L il A L A iN Z A. Domando di
parIare.

IP iR E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

C R O L iL A L A N Z A. Anche a nome
del Gruppo, mi associo alle nobili espres~
sioni con le quali il senatore Spasari ha
commemorato la figura di Domenico Roma~
no. In modo particolare, e con profondo
sentimento, mi associo a questa commemo~
razione, avendo avuto Domenico Romano
mio validissimo, esemplare collaborator~
per otto anni al Ministero dei lavori pubbli~
ci. Posso qui testimoniare che egli era vera~
mente un funzionario esemplare, un fun~
zionario direi di vecchio stampo, diligente,
valoroso, equilibrato, maestro di dottrina
giuridica amministrativa, probo, attaccata
al lavoro con uno slancio ed una passione
ammirevoli. Dalla mattina alla sera, senza
limiti d'orario, egli assolveva i compiti dif~
r/icilissimi che gli erano affidati nel settore
delle calamità nazionali. Di così preziosi
requisiti, e della sua feconda ed instanca~
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bile attività, che lascia nel Ministero dei la~
vari pubblici un'orma incancellabile, egli
dette in modo particolare dimostrazione in
occasione del terremoto del Vulture. In tale
calamitosa circostanza, per tre mesi conse~
cutivi egli rimase nelle zone colpite dal~
l'immane calamità, e, grazie alla sua capa~
cità, alle sue doti di organizzazione, alla sua
forte volontà nel superare gli ostacoli, quat-
tro giorni dopo il seppellimento dei circa
quattromila morti, fece sì che l'organizza~
zione del Ministero dei lavori pubblici desse
inizio alle opere di ricostruzione, sicchè, nel
giro di soli tre mesi, ben quattromila alloggi
permanenti furono realizzati e ben 50 mila
case disastrate furono riparate. Ciò con.
sentì alla popolazione, così duramente colpi~
ta, sparsa in ben 49 Comuni, di poter rien~
trare nelle proprie case o di occupare i nuovi
alloggi. E dette, così, modo al Ministero dei
lavori pubblici di ottenere un particolare
solenne encomio da parte della Società del~
le Nazioni, encomio che, in gran parte, an~
dava diretto al senatore Domenico Romano.

Per questi motivi, ripeto, sento in que~
sto momento viva emozione nell'associarm:
alle nobili espressioni con cui è stato com~
memorato il senatore Domenico Romano.

Il nostro Gruppo inoltre si associa anche
alle espressioni di cordoglio che sono state
espJ1esse da varlie paJ1ti per La morte de)
senatore Ghidini.

C A T A L D O. Domando di parlare.

iP RES II D E N T E. Ne ha facoltà.

C A T A L D Q. Non ebbi la ventura di
conoscere i due illustri scomparsi; però,
sensibile alle parole affettuose di cordoglio
espresse dai colleghi per le loro dipartite,
mi associo a nome del mio Gruppo e porgo
le mie condoglianze anche ai familiari.

T U P I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T U iP I N I. A nome del Gruppo demo~
cratico cristiano mi associo aUa manifesta~
zione di cordoglio per la morte dell'onore-

vole Ghidini. Il senatore Spasari ha già
fatto la commemorazione del senatore i()o~
menico Romano, commemorazione alla qua~
le naturalmente mi assOlcio. Ma lin modo
particolare parlo per Gustavo Ghidini. Do~
menico Romano fu mio predecessore al Mi.~
nistero dei lavori pubblici e di lui non ho
sentrito che palrlare bene. Ma Ghidinri l'ho
avuto mio collega negli affari costituziona-
JJJali, quando egli fu 'ch1ail1:la!toa far parte,
in rappresentanza del Gruppo socialista,
deMa Commissione dei 75 e deUa Y Sottocom.
missione. Io ero ndla p SoHocommiss,ione,
V:ice PreSlidente della Commissione generaJe,
e non ho IpOltutO che lodare IJapassione e l'tim-
pegno col quale egli assolveva i suoi com~
piti. Pier cui sento in modo particolare Ila
oommemoraZJio[]ie di Gustavo Ghidini, e as-
sociallldomi a nome dei! Gruppo democratico
cniSltliano aUe nobili parole ,che, a nome dei.
nispettJivi Groppi, halnlno p,ronunoiato gli a,l~
,td orator,i, 'Prego 1<aPJ1esid:enza di far Iperve-

nire a11a famiglia l'espressione del più vivo
cordoglio.

L A M I S T A R N U TI, Ministro del~
l'industria e del commercio. Domando di
parlaJ1e.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

L A M I S T A R iN U T T, Ministro del~
l'industria e del commercio. Signor Presi~
dente, onorevoli colleghi, a mio mezzo il
Governo si associa alla commemorazione
di Domenico Romano e di Gustavo Ghidini,
scomparsi recentemente in tardissima età.

Di Domenico Romano noi ricordiamo la
figura e l'attività in quest'Aula, dove è ri~
masto fino a tutta la terza legislatura, dan~
do prova della sua capacità, del suo amore
al lavoro, della sua integrità personale. Il
senatore Spasari e il senatore Crollalanza
hanno detto di questo illustre scomparso
le giuste lodi. Amico della libertà, demo-
cratico sincero, sofferente per i suoi ideali
le persecuzioni e la prigionia, uomo di go~
verno, Presidente della 7" Commissione,
funzionario esemplare del Ministero dei la~
vori pubblici, egli ha lasciato della sua ope-
ra larghe testimonianze, meritando giusti
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e dovuti elogi nel momento del suo tra~
passo.

Di Gustavo Ghidini hanno detto, con cuo-
re di compagno il senatore Marino, con
cuore di amico il senatore Ferrari, Sindaci)
della sua città, che lo conobbe fin da gio-
vinetto lanciato nelle battaglie politiche e
sociali, e il senatore Tupini, che ricorda di
lui la iPresidenza, tenuta degnamente, della
3a Sottocommissione nell'Assemblea costi-
tuente. Io gli fui, in quegli anni di lavoro e
di speranza, amico e collega. Ricordo i lavori
continui, assidui, faticosi, di coloro che eb~
bero la ventura di venire designati membri
della Commissione dei 75. Ricordo i lavori
delle tre Sottocommissioni e i loro Presi-
denti: il senatore Tupini Presidente della
prima Sottocommissione, il senatore Ter-
racini Presidente della 2" Sottocommissio-
ne, di cui facevo parte, e il senatore Gusta-
vo Ghidini, Presidente della 3" Sottocom-
missione, che si dedicò all'elaborazione del-
la parte della Costituzione riguardante i
rapporti economici.

Ricordo il suo impegno e il suo ingegno,
la sua eloquenza precisa e signorile, che
egli diffondeva con inusitato calore attornO'
a sè; e ho ancora nella memoria il magi-
strale dissenso che egli pronunciò in sede
di discussione generale della Costituzione.
Egli lasciò nei lavori parlamentari profon-
da traccia, come profonda traccia del suo
ingegno, della sua operosità, della sua elo-
quenza di oratore eccezionale e di avvocato
principe lasciò nella sua Parma.

Oreato [il SenatO' elettivO', egl:i vi entrò su-
bito per largO' sUlffragiO' dei suoli ciHadini,
ma non si ripresentò alle elezioni del 11953
e si ritirò a vita privata. Egli sentiva la no-
stalgia della sua città, della sua famiglia,
soprattutto del nipote, figlio di suo figlio,
Gustavino, che rinnovava il suo nome ed
avrebbe ~ egli diceva ~ per lunghi anni
oontinuato la sua vitia.

Nelle conversazioni amichevoli di Gusta-
vo Ghidini, questo suo smisurato affetto
VelJ1sa[la famigl[ia e ill nipote trapelava di
continuo e, a ogni fine settimana, il suo
desiderio di riposo era il desiderio di tor-
nare nella tranquillità della famiglia per ri-
iprendeI1e sulle ginocchia, ooroe egli :mc-
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oontava, lil sua nipote, signore dell[la casa e
del suo ClUore, raooOlntandogLi lIe buane no-
velle antiche e infondergli l'amore all'one-
stà, alla giustizia, alla libertà.

Ora Gustavino non è più un bambino, e
,i,lnOfii[la poteva andave lontanO', come è an-
dato, per sempre.

In questa rievocazione di due illustri col-
leghi scomparsi, che con la loro presenza è
la loro eloquenza hanno onorato il Senato,
io mi associo alle commemorazioni che di
loro hanno fatto i colleghi e mando, a nome
del Governo, le mie sincere condoglianze
alle loro famiglie.

P RES I D E N T E. Onorevoli colle-
ghi, sono giuste e doverose le rievocazioni
commemorative degli uomini che sono pas-
sati da questo Senato e che hanno illustra-
to la Nazione.

La Presidenza del ISenato si associa ai
nobili sentimenti espressi dalle varie parti
a ricordo ed in onore di Domenica Romano
e di Gustavo Ghidini ed assicura coloro che
sono intervenuti che verranno inviate le
condoglianze alle lorO' famiglie.

Il senatore Domenica Romano ha, con
la sua presenza e con la sua attività, ono~
rata il Senato della Repubblica nelle pri~
me tre legislature ed ha illustrato con la
sua opera intelligente e di uomo politico
la sua terra di Calabria. Ai lavori dell'As-
semblea ha recato il contributo della sua
perspicua esperienza e della sua dottrina.
Lo ricordiamo saggio, solerte, espertissi-
mo IPresidente della nostra 7" Commissione
permanente. Egli ha concluso pochi giorni
fa la sua lunga esistenza dedicata al servi-
zio del Paese, ma ci ha lasciato, con le opere
e con l'esempio, una traccia duratura del
suo fecondo ministero di alto funzionario e
di distinto parlamentare.

La figura e l'opera di Gustavo Ghidini.
sono strettamente legate alla rinascita del~
le istituzioni democratiche del nostro iPae-
se, per il contributo di altissimo rilievo da
lui recato all'elaborazione della Carta costi.
tuzlianale neilla slUa qual1ità di Vlioe Pr:esiiden-
te della Commissione dei 75 e diPresiden~
te della Sottocommissione per i rapporti
economico-sO'ciali. iEra avvO'catO' valorO'sis-
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simo; partecipò a processi celebri e a iPar-
ma era venerato come valido difensore de~
gli umili e strenuo difensore della causa
della libertà e delle istituzioni democra~
tiche.

In Senato lo avemmo soltanto per una
legislatura, la prima. Fu breve la sua per~
manenza presso di noi, ma cospicuo fu l'ap-
porto di dottrina che egli seppe dare alla
nostra Assemblea allorchè, nelle discussio-
ni delle leggi fondamentali, interveniva con
pr,ecisazioni ed interpretazioni di diritto
idonee ad illuminare e a indirizzare i col-
leghi. Apparteneva al Gruppo dei socialde-
mocratici, e con Gonzales, Bocconi, Momi-
gliano, Mazzoni, Montemartini, Cosattini,
Rimn'Onte tOOil:levi1vi Ìin quest'Aula, lin mo-
menti di agitate passioni, gli ideali che as-
sociavano le rivendicazioni delle classi la.
voratrici alla libertà del dibattito, in una
ordinata evoluzione dello Stato democra-
tico.

,Per noi, già anziani, resta indimentica-
bile il ricordo della sua nobile, fiera per-
sonalità; per i più giovani serva l'esempb
delle sue virtù di cittadino e delle sue doti
di grande legislatore.

Per lo svolgimento di una interrogazione

V A L E N Z I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* V A L E N Z I . Signor Presidente, vor-
rei che U Governo desse una risposta sulla
questione sollevata da me martedì sera, a
proposito dell'interrogazione sul Vietnam
che noi abbiamo presentato (n. 756). Ab~
biamo saputo, dalla stampa e dalle notizie
pervenute dalla Camera, che il Ministro
degli affari eS1teI1i,'Onorevole Failllfalni,rifenirà
sll1llaquest,i'One n gioI1no 311,se non sbagllio, al-
Ja Go.mmiss~OInedegLi esteI1i dellla Camera. Ma
nOli abbrilamo pI1esentato qui Uill'linteI1ro.gazio-
ne, ,e ,rÌiteniamo che sciailleoessaI1io ed urgente
che il nostro Governo prenda subito anche
al Senato una posizione per condannare gli
orrori che si stanno verificando in questa
sporca guerra che si svolge nel Vietnam,
in particolare per quanto riguarda l'uso

dei gas, e ci aUgL1I1i1amoche non si arrivi,
come al soJÌito, buoni uhimi nel condannare
i metodi che vengono usati. Già la \Francia,
il Canadà, molti altri iPaesi, gruppi di par-
lamentari inglesi ed anche parlamentari e
senatori americani si sono pronunciati in
questo senso. Noi crediamo che sia utile
che ril GOl\éerno quanto. pl1ima diioa Uilla giu-
sta !parola a nome della Repubblica itaMana.

P RES J D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro dell'agricoltura e delle foreste ad
esprimere l'avviso del Governo.

F E IRR A R I - A G G R A DJ, Ministro
dell' agricoltura e delle foreste. Io prendo
atto della richiesta avanzata dal senatore
Valenzi e mi riservo di rendermene inter-
prete pres10 il Governo e di rispondere al
più presto possibile. Confido di poter dare
una risposta nella stessa serata di oggi.

Seguito della discussione dei disegni di leg.
ge: « Autorizzazione di spesa per le atti-
vità degli Enti di sviluppo» (519); « Isti-
tuzIone di Enti di sviluppo in agricoltu-
ra» (643), d'iniziativa del senatore Coppo
e di altri senatori; «Istituzione degli Enti
regionali di' sviluppo» (769), d'iniziativa
del senatore MHilIo e di altri senatori;
{( Istituzione degli Enti regionali di svi-
luppo» (771), d'iniziativa del senatore Bi-
tossi e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione dei di-
segni di legge: «Autorizzazione di spesa per
le attività degli Enti di sviluppo »; «Istitu-
zione di Enti di sviluppo in agricoltura)
d'iniziativa del senatore Coppo e di altri
senatori; «Istituzione degli Enti regionali
di sviluppo », d'iniziativa del senatore Mi-
liIlo e di altri senatori; ~< Istituzione degli
Enti regionali di sviluppo », d'iniziativa del
senatore Bitossi e di altri senatori.

È iscritto a parlare il senatore Crolla-
lanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A iL A N Z A. Onorevole Pre-
sidente, olI1orevole Ministr:o, onorevo.li co.l-
leghi, la relazione di minoranza del senato-
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re Grimaldi illustra i motivi di critica e di
dissenso del nostro Gruppo nei confronti
del disegno di legge, largamente emendato
daUa CommisSlione di agrkolltrura, ,inteso a
re!aJlizzare la tJflasformaziOine deglliattuali
errlltidi ,riforma fOindiaI1ia lin enti di svi-
luppo elLa oreazione di entJi di slv!HupipoÌJn
Umbria e nelle Marche.

I motivi della nostra critica e del nostro
dissenso non sono mossi da mentalità con~
servatrice o retrograda,. e non si muovono
'certo a difelsa eLi determilliati prlivHegi. Nè,
da parte nostra, in tale atteggiamento man-
ca una giusta valutazione degli effettivi in-
teressi delle categorie dei lavoratori agri~
coli. Gli è che noi in questo momento pen-
siamo che non bisogna prescindere da una
realistica valutazione delle condizioni par~
ticolarmente gravi nelle quali si dibatte la
nostra agricoltura.

La critica ed il dissenso nei confronti
del provvedimento sottoposto al nostro esa~
me partono, altresi, dalla convinzione che
non è eon l'espandersi dell'azione pubbli~
ca nel settore agricolo che si possano ri-
solvere i mali dai quali esso è afflitto, tan~
to più che ad operare dovr,ebbero essere
qruegli stessi ent,i ohe non poche pOllemkihe
e riserve hanno suscitato nell'opinione pub-
blica e, quel che più conta, non pochi e
pesanti rilievi hanno provocato da parte
della Corte dei conti.

La nostra parte, anche per la sua forma-
zione dottrinaria e per le sue stesse conce-
zioni politiche, non esclude che, in determi-
nate circostanze, l'azione pubblica debba
intervenire e sostituirsi a quella privata,
quando questa sia manchevole e, nel caso
particolare dell'agricoltura, quando si ri~
veli assenteista di fronte alle superiori esi~
genze della Nazione; quando, praticamente,
si constati che la classe padronale ~ usia~

mo questa brutta espressione cara ai colle~
ghi dell'estrema sinistra ~ è insensibile
alla funzione sociale della proprietà, quindi
ai bisogni dei lavoratori; quando non si
renda conto che vi sono delle braccia ino-
perose che bisogna pur far lavorare. Ebbe-
ne, in questi casi è perfettamente legittimo
e naturale che l'azione pubblica si sostitui~
sca a quella privata o comunque la integri.

Che ciò risponda ad una nostra convin-
zione è dimostrato dal fatto che nel ven-
tennio fascista si è operato in tal senso.
Nel ventennio, infatti, non poche sono sta-
te le iniziative, alcune di vastissima mole,
eLi lintervento de1l'azione rpubhlica, ,ispirate
peraltro a principi fissati in Leggi, che io
considero ancora esemplari. per la loro or~
ganica impostazione, come la legge Serpieri
sulla bonifica integrale. In base a tale leg-
ge, soltanto dopo scaduto il termine entro
il quale era concesso all'iniziativa privata
di ottemperare a determinati obblighi, che
rispondevano, nello stesso tempo, sia ad
obiettivi di caratter,e tecnico ed economico
che a finalità di ordine sociale, lo Stato si
sostituiva con i suoi organi ai proprietari
assenteisti.

Tutto questo avveniva, peraltro, quando
la fame di terre era vivissima, quando va-
sti e scarsamente produttivi erano i lati-
fondi, quando molti erano ancora gli ac~
quitrini nel territorio nazionale. Basterà ri-
cordare l'azione svolta al riguardo dall'Ope-
ra nazionale per i combattenti ed i concreti
risultati conseguiti da tale ente, che ha
svolto la sua attività, proprio in relazione
ai criteri poc'anzi esposti, nelle tenute di
Coltano, in Toscana, all'lAlberese nella Ma~
remma, nel Veneto, in Sardegna, nel Tavo~
liel1e di Puglia, nel basso Volturno, in altre
pIaghe del territorio nazionale, e con par-
ticolare impegno nell'lAgro pontino, dove,
prosciugando l'acquitrino, risanando zone
infestate dalla malaria ~ nelle quali si era
cimentato, con senso di apoSltolato, [il pro~
£essor Baccelli per anni e anni onde miti-
gare il fenomeno ~ ha realizzato un'impre~
sa grandiosa senza precedenti. iIn quella
bonifica non sono sorti soltanto migliaia di
poderi, adeguati, per superficie, alle unità
delle famiglie che vi sono state assegnate;
non è nata soltanto una fervida attività agri~
cola, sulla quale si è poi innestata quella
industriale, ma è nata addirittura una nuo-
va provincia, con delle città e dei borghi;
e si è realizzata la trasformazione di un
bracciantato, in prevalenza della valle pa-
dana, inizialmente inidoneo ad ogni atti~
vità agricola, in una qualificata massa di
magnifici coloni.
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È da aggiungere però, che, p1rorprio pe['~
chè quella realizzazione ,risultava imponente
e costituiva, alle porte di Roma, la dimostra~
zione più significativa della vasta opera di
bonifica realizzata dal regime fasiCÌ:sta sul
temi tOlrio nazionrule ed ,]n alc'UlI]lelI'egiOlni
meridionali; proprio Iperchè essa appariva
come la grande vetrina; mèta di continue e
trequenti ~site di studiasi e di ammirrutorJ,
provenienti dai vari IPaesi d'Europa ed an~
che ,da altri continenti; Iproprio per questi
m.otivi l'Opera comibatltenti è stata punita,
.;:;ioè non è stata tenuta presente, come era
logico e naturale, alloI1chè, in questo selCon~
do dopolguenra, si sono deteI1minate nuova~
mente delle condizioni che consigliavano la
ripresa dell'attività di bonifica e di t,yaisfor~
mazione fondiaria, stante la nuova fame
di terre ed il ,rinnovato bisogno di dare la~
voro ai braccianti.

Ignorando l'Opera per i combattenti, mi~
soonosoendo le sue ben,emerenze, S'i è voluto,
evidentemente, disconosceI1e una grrunde rea~
HzzaZJiOlne del passato regime.

Son ,dovuti palssare, poi, degli anni pri~
ma che si rirprurassero i danni ohe la guerra,
con le operazioni di sbaJJ:1Codegli alleati e
con le Telati,ve distlrTIzioni, aveva causato
nelWAgro pontill1iO! ,Si ¥0I1evruno, forse, crun-
cellalre le opere oltre che scalpellare gli em~
blemi, ma alla fine ci si è resi ,conto che
non si poteva pTescindere dal dovere ele~
mentare di lrimettere in effidenza ciò che
era stato distrutto o danneggiato.

Ma proprio per questa evidente volontà
punitiva, ,riprendendosi l'azione di trasfor-
mazione fondiaria da Iparte dei Governi di
questo dOlpoguerra, mentre all'()pera per i
combattenti si sono iConces,se le briciole, si
è nitenuto oppoI'tuno oreare :i nuolVli enti,
dilmenticando che, per lo meno, chi al\Teva
operato ,in passato, anche se iniziaLmente
avesse commesso qualche er,rore, sarebbe
stato in ,condilzione di non iCommetterne al~
tri, mentre gli enti nuovi all'impresa fatal~
mente avrebbero paigato lo scotto come in
effetti è alVvenuto.

E non è a dire, egn~gicolleghi, che nella
propria attività di trasformruzione rfondia~
ria l'Opera e i suoi dÌirigenti siano stati tie~
pidi nel procedere agli eSiPropri, qurunte

volte gli obb11ghi previsti ,dalla le&ge Ser~
pieri e dalle notifiche eseguite ai vad prin~
c~pi e ai gmssi proprietari terrieri dell'Agro
pOlnt'Ìno e della oampagna romanIa non ve~
nivano assolti!

Ed io che ho avuto il privil~gio di iP'resie~
dere tale Opera per otto anni posso affer~
mare .che la ,sua azione è stata veramente
infles'sibile. NoiO. ci sono state [pressioni, nè
da parte di alte geranohie eocles,iastiche, nè
da parte di qualche geraDca dello stesso re~
gime, a farla deflettere da un compito gra-
voso quanto mai, !però ispÌ,rla.to a looaHtà non
'Soltanto economiche ma anche altamente so~
ciali .

Ho già Idetto ohe noi si'arrllo contrari alla
trasdiormazlione degl,i a,ttuali enti di riforma
!ed aUa 'oreazlione di nll.1'01vienti, però, pre-
scindendo dal fatto che l'Opera Isia stata
quasi ignorata, pO'ssiamo anche .comprende~
re 'COJJl1ein questo secondo dopolguer,ra si
ls-ial1item.ruto OlppOI'tUlllO creare questi enti,
essendosi nuovamente determinata la fame
di terra: le masse bracciantili premevano,
il bisogno di assicurarsi un pezzo di terra
era vivo; non esisteva ancora il problema
del MEC; vi erano insomma delle condi-
~ioni IOhe giustificavano lill bisogno, Ìin qual-
che modo, di lpI1ovvedere.

Oggi però, onorevoli colleghi, a nostrro
avviso, la situazione è diversa, innanzi tutto
peI1chè l'esodo dalle campagne ha assunto
notevoli proporzioni; nè il ritorno di schiere
di emigranti ohe si erano ,recati in LOiillbar~
dia, in ,Piemonte, in Liguria per celt'care quel
lavoro che hannO' dorvuto :poi abbandonalre
in conseguenza deHa 'Congiuntura e quindi
della 'riduzione di oTario o della chiusura di
alcuni stabilimenti l'ha migliorata, perchè
essi generalmente stentano o addkittura re-
sistono a riprendere i lavori agricoli.

La situazione è diveI'sa anche penchè il
latifondo si :può dire in gmn (parte SiCom~

'Parso e perchèsiamo nell'area del Mercato
oomune e delilla iCamrpetliltiv;iJtà,che,rendendo
più che mai assillante l'esigenza della irÌdu~
~ione dei costi, impone OIggi in misura sem~
pre più radicale la meccanizzazione delle
alziende agricole. Quindi quella che era la
parola d'ordine di un tempo, ed anche di
questo secondo rdopoguerrra: «diamo H po-
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dere, diamo [a terra ari braooianti », è da
considerarsi sruperata e comunque in con~
trasto ICon la realtà.

Inoltre la situazione oggi è dilVetrsa essen~
dosi reso necessario l'abbandono di akune

'colture, che flÌohi,edev,ano maggiore ,impiego
di mano d'qpera, prqprio in conseguenza
del nostro ingresso nel Mercato comune e
dell'andaunento del mel1cato internazionale.

Lo !SIPolPola:mento, poi, della montagna
consiglia il ritorno ~ non vi scandalizzate,
egregi iColl~ghi ~ in determinate zone alla
pastorizia, l'inoremento dell' allevaunento del
bestiame bovino ed un' opera decisa di rim~
ibosohimento, anche in conseguenza del di~
,sor-dine idro..geologico che si agg,rava sem~
pre più.

FER R A R I ~A G GR A D I, Ministro
dell' agricoltura e delle foreste. Guardi, se~
natolre Orollalanza, non !Soltanto non ci spa~
ventiamo, ma andiauno ripetendo che que~
ste sono le cose che si debbono fare per lo
sviluppo proficuo dell'agricoltura.

C iR O L L A L A N Z A. Non mi riferivo
a lei, che certamente non si spaventa della
affermazione; mi riferivo a qualche settore
di snstra che, sentendo parla!'e di 'P'aSltori~
zia, pensa for,se che vogliamo tornare ai
tempi viI1giliani o comunque ad altri tempi
dell' agriJcoltura.

FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Allevamento
del bestiame in senso mO'derno, natural~
mente.

C R O L L A L A N Z A. Certamente.

C I P O L L A . Vada a trovare i pastori
che stanno 15 giorni lontani...

C R O iLL A L A N Z A. Se sapremo crea~
re adeguate condi,zioni ,di creddito anche alla
pastorizia, troveremo certo i pastori; il che
non e1sdude peraltro (non vonrei eSisere ftrain~
teso) l'azienda familiare. Oui però è que~
,srtione di [ntemsSii: l'azienda famiJJiare non
deve ll1alSiOerecome lUiIl'esp!fessione art,i,fìeio~
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sa, !Che viva di espedienti per tirare avanti,
che si ,svolga nell'orbita di un dirigismo che
la soffoohi -e ne renda più pesante la ge~
stione con le spese generali della sua o~ga~
nizzazione. Tutto dò, lo ,r~peto, poterva giu~
stHìcarsi in alt,ri momenti ed in ciJ1cO'stanze
assai ,diverse. Io peDJSO che l'azienda fa:mi~
liare 'per essere vitale debba nasçere spon~
tanea, anche se poi sia sorretta dagli aiuti
dello Stato.

Gran parte delle aziende agricole della
provincia di Bari è costituita da aziende
,familiari che sono nate spontaneamente e
iOhe sii sarebbero I1ilvelate antJieconomiohe se
iJ:elaMzzate da ,enti statal,i, perchè quando i
contadini aoquirenti ,di alPpezzamenti di ter~
ra hanno rotto la roccia, in aLoune zone
della Murgia, ...

C I P O L L A. Noi dobbiamo dare loro le
terre buone, non le rocce: ci vai tu e tutti
gli agrari pugliesi a spaccare le rocce! (Ri~
chiami del Presidente).

C R O L L A L A N Z A. Chiariamo subito
UIl1I'acosa, sell1atore OipoHa: io, a differenza di
pareochi di voi, non IPosseggo nè un eHa,ro
nè un metro quadrato di terra, nè comun~
que ho nulla a ohe fare con i cosiddetti ag\ra~
ri. Io sono un uomo che vive con i piedi
slUilla te1rra, chedtiene di COlnJOlg,celf\~determi~

nati problemi agricoli per averli vislsuti in~
tensamente per alcuni anni, con senso di re~
sponsabilità ~ quale Presidente dell'Opera
nazionale per i combattenti ~ e ohe parla

per convinzione su tali problemi; il che può
non farvi piacere ed essere in contrasto con
~e vosltre vedUlte, le qlUlailiisarannO' 'rispeiÌÌabi~
li, ma le mie non lo sono meno.

Sta di fatto che, quando mi Tiferirvo alla
provincia di Bari, mi riferivo ad un fenome~
no (domandi pure al Isenatore Bolettieri, lu~
cano, che le sta accanto) nato spontanea~
mente per merito dei nostri emÌigranti, i
,quali, tOI111andO'da:JJI~AmerikacOlI,gruzzoletto
di d~I1alro, oompraViano UJn pezzO' di <ten1a,
nelle zone più ingrate della Provincia, ne
spaccavano la roccia che in gran parte vi af~
Ihorava e, I1ipoI1tando ,in sUipe11fioiela te'fra,
trasfO'rmavano gradatamente quelle zone in
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veri giardini. In quelle zone si sono sviluppa-
ti magnifici uliveti, mandorleti e vigneti, cioè
le tipiche colture della provincia di Bari,
che sono fonte, nelle annate normali, di
tranquillità economica per quelle famiglie.
Io, nel rico.rdare tale processo di t,rasforma-
~1one, Inon intendevo certo pDolporre di far
spaccare nuove pietre ai contadini: le nuove
pietre le ha spaccate l'Ente di riforma pu-
gliese, su certe pIaghe della Murgia, ottenen~
do il solo risultato di togliere quei pochi
centimetri di cotica che servivano per il pa-
scolo e di provocare il fallimento di una tra~
sformazione che ha indotto non pochi coloni
ad abbandonare i poderi loro assegnati. Que-
sta è la realtà!

C I P O L L A. Questo modo di formazio-
ne della proprietà non è solo della Puglia,
è di tutto il Mezzogiorno.

C R O L ,L A iL,AiN Z A. E allora non mi
interrompa e manifesti dopo il suo dissenso.

Dunque, d:kevo che razienda dev,e nascere
srpontaJllea; aggiungo che deve aViere la fina-
lità, prevalentemente, di essere autosufficien~
te alle esigenze dornestiohe, cioè di poter pro-
durre quello che oocorre alla faJilliglia che
la conduce; il che non è detto ,che debba
rappresentare l'unica fonte di reddito, per-
chè quella famiglia, se necessario, deve po-
ter diSltaocaDe qualche sua uni,tà, per ,anda-
r:e a laVioraI1e,,in Ia'loumiperiodi, s,ia in aMre
a,ziende meccanizzate, sia n~gli stabilimenti

industriali. Conce:pita a questo modo, oltre
che alla grande e media azienda meocaniz~
zata, noi siamo favorevoli anohe all'azien~
da familiare, ma questa genesi è ben di-
versa da quella ohe nascerebbe nell'incuba-
trioe degLi enti!

Certo, esiste, lSQ)ecialmente in alouni com-
Ipmnsorni ove hanno opemto gilii.enti, H pro-
blema della polverÌizzazione della teTra e
quindi la necessità di una ricomposizione
fondiaria adeguata alle nuove esigenze do-
mestiche e di mercato, così come esistono
problemi di indagine e di studio per un'ef-
fidente politica di sviluppo agricolo, per la
,redazione dei cos1ddetti piani, per il supe-
raJll1ento di persistenti squilibri teJ:1ritoriali
e settoriali, per l'organizzazione, la difesa
e il collocamento dei prodotti agricoli. Esiste
inoltre il problema, non meno assiHante e
non meno imlportante sul piano umano, del
pell1sonalle degllÌ attuali enti.

Per quanto 'riguaI1da la 'r1coilliposizione
fondiaria, nei comprenso.ri dove hanno ope~
,rata gli enti dir'lfforma, ,sarebbe pmferibile
onorevole Ministro, a mio modo di vedere,
I~iohè tras£oI1illare taLi enti i:n organismi
peJ:1manenti, allo scopo ,di rprowvedere anche
a tale cOffilpito, lasdarli ancora in vita [pelf
il tempo strettamente necessario a realizza-
re simile compito, che d~rebbe, comunque,
esaurirsi nel giro di [pOloMssimi anni, assu-
mendo carattere \prevalente di attività di
straldo.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue C R,o L L A L A N Z A). La ricom-
posizione però dO'Virebbe essere ci,riCoscritta
prevalentemente nel perimetro degli stessi
comprensori, dò che sarebbe facilitato dal~
l'abbandono di molti poderi o quote da par~
te degLi assegnartaI1i. ,Owe IiI ,niaocorpamento
Sii rendesse difficile, bisognerebbe pJ:1omUO'Vie.
re, lasciando pure l'assegnazione 1ndividua-
le, gestioni a carattere cooperativo per lo
utiHzzo razionale ed economko delle mac-

chine, per i ,lavolri che patirebbero essere ese-
guiti iCon minore impiego di mano d'opera
e con minor dispendio, nonchè per la con.
Iservazione e vendita dei prodotti.

Dovendosi, peraltro, procedere alla ri~
composizione fOnJdiaria, anche fuori di tali
iCOITJ1PrensOlri,stante la rpolverizzazione della
teDra anohe in altre zone, un 'Simile com.
pita potrebbe essere affidato ai ,consmzi di
bonifica, che vkewersa il lSenato're Masdale
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vorrebbe far sparire dalla circolazione, di~
menticando .dhe ciò ,sarebbe in contrasto
con il piano quinquennale IOhe ne prevede
viceversa il potenziarrnento. Si metta quindi
d'aocordo il senatore Masci<~llecon l'onorevo~
le Piemccini, autore di quel piano.

M I L I L L O. In aTlIllonia, :però, con la
esperienza negativa di cinquant'anni.

C R O L L A L A N Z A, PO'S'soanche esse~
re rd'accordo sul fatto che alcuni consorzi
non abbiano funzionato, ma ve ne sono
anche di quelli che hanno bene oIPerato.

M I L I L L '0. II tfre quarti ,sono in gestio~
ne commissariale.

FER rRA R I - A G G rRA n I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. SenatO're Mi~
1[110,Jei sa ohe non è vero: le ~!Sit1oni com-
mi,ssariali sono eccezioni.

C R O L L A L A N Z A. Com!piti di ricam~
posizione fO'ndiaria, da parte dei consorzi di
bonifica, sono del resto prev1sti dalla stessa
.1egge Sel1pieri IsuHa bO[l'1fica inltegmle. Qruin-
di esistono gli stiI1.1lmenti!per agire, senza
bi,sorgno di creare ol1ganismi nuovi o di tra~
sformare oI1ganismi esistenti, per realizzare
le finalità dello Is,chema di programmazione
e del Ministero dell'agricoltura.

MO'lti altri dei compiti che si vOf,l'ebbero
rliservaI4e ag1i ,istituelndi entli di riforma po-
trebbero essere !più O!Pportunarrnente e logi~
camente affidati 'sia agli Ispettorati iProvin~
ciali dell'agrkoltUJra, modificati neUe lO'ro
'strutture, potenziati nel personale, alIDmo~
dernati e !Sinellllitinell,leproceduJ:1e, sda ad lislti~
tuende Icondotte di agronomia. Come eststo-
no le condotte mediche e quelle veterinarie,
così, in relazione aHa ,situazione partkolar~
mente inoresdosa in cui si dibatte la nostra
agricoltura, si dO'vrebbero istituiiTe simili
condotte, per lo meno nei centri più im~
:portailti,~' là dove sia in atto una trasfoJ:1IDa-
zione fO'ndiaria o camunque vi sia mag~
giormente birsOlgnodi assistenza e di orien-
tamento degli agricoltori. Si tratterebbe, in
sostanza, di rripr1stinare le veochie jbeneme-
rite cattedre ambulanti di aigrircoltura.

Altri !Compiti, infine, potrebbero eSiSe:re as~
solti col ripristino degli enti economici fra
gli stessi operatori agricoli a difesa della pro~
rduzione. È bene, al riguardo, sottolineare che
li Isuddetti enti non elI1alllOs'tati creat,i d.n fun~
zione didgistica o statalistka: erano as15o-
ciazioni di agricoltori realizzate per settnre,
(olivkoltura, viti!Coltura, eccetera) che si ado-
peravano a difendere il prodotto ed a tro~
vare i rll1ezzi migliori per garantire gli inte~
,ressi de~li associati. Bi,sognerebbe pe::rciò fa~
dlLÌitwe ,le Imtese che sonlO in ICOIrslO,ed a buon
punto, £I1aIla Con£ederazione deH'agricoltura,
quella dei consorzi agra,ri e dei coltivatO'ri
difreHi.

Il !problema dellPersonale è indubbiamen-
te un Igro~so Iproblema, che merita tutte le
rCUJ:1ee 1Ju:t,te~e atltenz~oni, e per H quale biso~
Igna pur trovare una Isoluzione. Del Testo la
preoccupazione per questo problema è im~
plkita nello ste~so disegno di legge .sotto-
posto al nostro esame, laddO've ,si afferrll1a
che ,i,lpersolI1ale IllOlndestÌinato a rimanare Ine~
gli1 enti trasformati o ad essere impiegato
(nei nuovi ,enti, veI1:rebbe utiLizzlato,aIlmeno in
parte, pres'so H Ministero dell'agTircoltura.
DebbOl dire lin ,pI10posli'Ìo che, se è v,ero ohe
(g)li 'elllt'i si sono spesso :ill!flazionati di per,so~
n3Jle per esigenze clientelistiche ed elettora-
li, assumendo elementi non k!onei, che non
hanno mai assolto ad akun compito profi~
cuo, ma ,ohe si sO'no sempre puntualmente
'recati, arlla fine del mese, a riti'ra:re lo sti~
'pendio, è anche veI10 lehe neg1i enti di vi-
forma vi sono degli ottimi ,funzionari e degli
ottimi tecnid. E 'se noi lamentiarrno degli
!èrroI1i tecndd ed 'econO'mÌioi ques,t1i, 'Più che a
~OI4O','SonlO ,da addebitaJ1s:i aUe direttive che
partivano dall'alto, slPesso in contrasto con
i:l parere degli stessi tecnici. Dico questo con
oOlgnizione di eausa, avendo :avutO' ,la poss,i~
bilLÌitàdi parlar1e con aLcuni fUln:zJiOlnarili qua-
li erano i IPrÌimi critici delle cose che si im~
ponelVa loro di fare. Si potrebbe obiettare
IOne quando si è eostI1ettiad ,esegUlire ordini
Idei qUiali non 'S,i è oOll1Vintli sri dO'vrebbe la.
sreiare il posto ohe si oooupa. Restiamo !però
Isul piano della Irealtà, e non vi.viamo nelle
nuvole!

È pacifico dun:que 'Che il pifOblema del per~
sonale debba essere TÌisolto, in parte me~
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diante il suo assmbi:mento nel Ministeiro del~
l'agricoltura, soprattutto al fine :di poten~
ziare gli ongani periferici, doè gli Ispettorati
dell'agricoltJu:ra; in parte con l'assorrbimen~
to degli elementi più quaHificati, oioè di buoni
tecnici agrkoli, in queUe cihe io chiamo le
condotte ,di agronomia;infine ,col favorire,
con tutti i mezzi più allettanti, l'esodo di
quei rdipendenti che hanno inflazionato gli
100rg3!Dlkideglli enti e che non hanno a,rreCalto
alcun concreto contributo alle loro realiz~
ZaZlOnl.

Ritornando Isul problema della istituzione
degli ,ooti di sv,il1uprpo dirò che noi ,siamo
contrari, non soltanto per i precedenti degli
elnti .e deBe sezlioni ,srpeoiali di 'Iliforma foOn~
diaria, che sono stati nel complesso tiUtt'al~
tra che incoraggianti, ohecchè ne pensi lo
egregio ,mlatOlre, ma anche e più ~pecifi,ca~
mente per gli eTirori da essi compiuti sul
piano tecnico, ,economico e il:Ìinanziail1io.

Innanzitutto si è 'dovuto ,registrare un
costo eocessi,vo. A tale lriguardo vi sono delle
cifrealla.J1manti, ç,h.e non 'soOno nostre, ma
provengono dai rilievi autorevo1lmente for~
mulati dalla Corte dei conti. È vero che essi
SOfno stati ,in parte cOlllitestatli, se non sbaglio,
dallo stesso Ministero, ma il fatto è che il
,loro costo effett<ivo, da iUlnainliziiale iprevjs,ioO~
ne di 300 'mHiardi, sa,rebbe larnivato aHa df,ra
di 1.500 miliardi! Io non ISOfino a che punto
siano valide le contestazioOni o le affeI1illazio~
ni e fino a che punto cordspondano alla real~
,tà, però Ulna cosa sembra pacifica, e doè

Iche questi entli di J1iDOIrillasoOno iOosta1:Jimo[-
tissimo, sia ,per il costo delle opere, sia per
gli errori cOlillipiuti. Per esempioO, nel Tavo~
liere di 'Puglia, i poderi più grossi dotati di
casa colonica, in un ambiente di agricoltura
a ,carattere semi~e5'tens,ivo e ,suscett.ibile ,di
irrigazione solo in akune zone, ed in un tem-
po futuro, sono risultati dell'estens.ione al

massimo di 6 ettari, ment're le quote con~
cesse agli assegnatari hanno [raggiunto in
media i due ettari appena, pur trattandosi
di famiglie numerose. Questo è rsemplice-
mente assurdo, tanto più che nel Tavoliere

c'erano i :precedenti dell'Opera per i com~
battenti, la qUalle prudentemente aveva rea-

il!izza<toOpodemi di estensione medda noOn in...

feriore ai 1:Jrenta ettari, a volte anche assai
superiore.

H oO'sto eooesSiivo di qiUJesti enti noOn è
derivato soltanto dalle suddette cause, ben~
sì anche dalla politica spendereocia .che li ha
caratterizzati. Si sono fatte :spese eooessive
di IPropaganda esi è lal1gheg:giato in spese di
personale, di mezzi di trasporto, di :cerilffio~
nie, eccetera.

Si sono, inoltrre, effettuate imponenti com~
messe di 1:Jrattori e Idi altrre maochine che
pur si sapeva :di non poter ill11(piegare se non
in modestissima parte, e che poi in misura
notevole ~ eg,regio ,collega Bolettieri, forrse
lei ne '52iprà qualche cosa ~ sarebbero state
svendute ad agricoltoid pugliesi o lucani.

Ma non sono solo queste le ,ragioni del no...
stro dissenso. Noi siamo convinti che gli
enti di SV1i1UPPO,esp3lndendosi gI1adatamel1ite
in tutta la Nazione, rfinilrebbero con il c:reare
una nuova, imponente, farraginoOsa buro...
crazia ed uno strumento di potere a servizio
della <Classe politica dirigente; essi inoltre
assorbirebbero ingenti mezzi finanziari, che
potrebbero essere più utilmente impiegati a
'v:antaggio del1l'lagriooltura: li 3i2 milHardi an-
nui, che si vorrebbe:ro portare a 36, Isareb-
bero facilmente sUlperati. Eloqruenti sono al
I~i.guardo i rpr'eoeden1:Ji degli lattua1i enti. NeHa
sua relazione di minoranza il collega Grimal~
di ha precisato Iche essi hanno 12.000 di~
pendenti e comportano una ,srpesa annua di
35 miliardi, di fronte ai 10.000 ,dipendenti
del Mini'stero deU'agrkolturasu tutto il
territorio nazionale ed ai ~5 mili3lr,di di
stanziamenti ,che figurano nel bilancio di
tale Ministero.

È da oonsiideram pOli one 'tal:i enti Smlote...
rebbero in gran parte delle loro :funzioni gli
O'rgani Ipedfe:rid del Ministero o interferireb~
bero Icon essi e assolverebbero, tira l'altro,
funzioni inconcepilbili ed aSlsai rirscihiose,
!Come queI.leintese a realizzare iniziative di~
rette nel settore della lavorazione, trasfor~
mazione e collocamento dei prodotti, o a
Iprestare garanzie ifidejUJssorie a favore di
cooperative.

Comunque, ove nonostante le considera...
IZlionied ,i niHe'VIiespoSltri finora Srivolesse per...
'slis:tere neH'istJituzrioOne degM ,enti di $rVilup...
po, bisognerebbe ,per Io meno ridi:mensio-
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na!rne i compiti. Tale necessità ,risponde pe~
raltro allo stato di diffidenza e di peI'plessi~
tà verso di ess,i che sii riscontra an \èasti s>tra~
ti deH'opinione rpubbldlca, IllO[)j sohalOito an
quella degli ({ aJgrari », come si usa dire can
termine l1ngius'tamelllte dispimgiatiivo, e che
oOSiti!tuasce moti'V"o di nuova sfiducia neLle
c3ù:I1jpagne.

Del resto, carne si legge nella nostra re~
lazione di minoranza, lo stesso senatore Bo~
lettieri, in seno all'8a Commissione pel'lIla~
nente, nonostante gli originari criteri della
legge fOlssero più p.rudenziali, non esitò a
manifestare anch'egli ,delle perplessità sulla
nuova >COlllfig1UI"laZJioneda attdbuire agM enti.

È ve,l'O iOhe sruooesSiivamen1.ie, nelli1a r:eLa~io~
ne di maggi.oTaJI1JZa,si è fatto pOli s.ostenit.ore
di più vasti compiti da attribui're a tali
'eIlim, fOlI1Sev.olruti dalLo stesso GovernO' ;ma
fra le righe, Icaro senatore Bolettieri, le
preoocUipazioni affiorano Ulgualmente.

B O L E T T I E R I, relatore. Ma in senso
molto ,diverso.

C R O L L A iLA N Z A. Gliela dimostrerò
in seguito, cOlme a£fiorano! Nella situazione
nella quale si dibatte attuaLmente la nostra
agricoltura, e di fronte agli impegni che ci
derivano dalla partecipazione al MEC, è
qUlanto mai oOlI1JsigliabHe,dunque, e~itar'e
ogni 'mO'tivo di ill110\èO,al,larme e di Iturba-
mento nella massa de81liagl1iooltoI1i,81]1oSSiio
piccoli che siano, con prospettive di nuove
f.orme da diI'igismo, di staJtaJ1ismo, di para-
sta talismo.

Non dimentichi3llIlo ~che la maggior parte
delle aziende agrkole, dalle !più grandi alle
più piccole, ,sono oggi in difficoltà e si chiu~
dono Igenera}mente in passivo o con ,redditi
estremamente mOldesti, ,che 'si aggirano dal~
l'l ail 2 per cento in media. L'ammontare
delle cambiali e dei debiti degli agrkoltori
ammonta, infatti, ad oltre 1.000 miliardi;
una cifra da niente, evidentemente! Questi
1.000 miliaI'di bisognerà pure pagar1i. Ep~
pure, nonostante lo scarso ,reddito, nono-
stante l'esodo di .circa un milione di unità
attive dal settore agricolo, !'intraprendenza
e l'attaocamento alla terra della maggior
parte degli operatO'ri agrkoli hanno realiz-

zato dal 1951 al 1961 un incremento di pro~
dotto lordo di <CiI1ca1.300 milia:rdi!

Ebbene, onorevole Ministro, se il reddito
agrkolo, nonostante l'accresciuta prOlduzia-
ne, 'l'ilmane ~ >come ha riconosciuto lo stes~

so suo >collega del bilancio, onorevole Pie~
raccini, nella 'sua ,rela:zione annuale ~ in
uno st3'1o di Ipreoocupante deqxessiol11le, :an-
zichè creare e trasfol'mare artitficiosi e co~
stasi onganismi, per la meno di disoutibile
utilità, ceJ1chiamo di ridare >concreta, effet~
tiJva fiducia agli imprenditori agricoli, alle~
viandoli nelle loro difficoltà; orientandoli e
consiglianidoli in ,relazione alle esigenze com~
petitive del mercato comunitario; favoren~
doli >con l'ammortamento, nel tempo, della
loro pesante situazione de:bitoria e con la
possibilità di Icancessione di cvediti di in-
vestimento e di ese:rcizio a condizione di
effettiva aderenza al costo ddl'impresa; sti~
molando ed incoraggiando il rirp:ristino de-
gli enti economici a di:l'esa della 'P'I1aduzio~
ne e la loro consOlciazione in gestioni azien~
dali meocanizzate, cioè in aziende coopera~
ti,ve c3lpaci di f.ronteggiare l'esodo dai cam-
:pi e di ottenere la riduzione dei costi di
produziane; alleggerendo a,deguatamente la
pressione fiscale; adottando, insomma, tutti
quegli altri provvedimenti eld aocor,gimenti
che valgano a togliere gradatamente l'agri-
coltura nazionale dallo stato di depressione
ecOltlomka in iOui si dibatte, ed a dare, a:l~
fine, J:1L00it10s>OÌme[lltodi >Piena oi'f1tadinanza
sul piana morale, così come a tutti gli altri
operatori economki, a coloro Iche dell'agri~
coltura sono gli artefici.

Se 'si opererà in tal modo ~ se ne può
essere certi ~ gli agricoltori potenzieranno
la loro volontà ed intrap.rendenza per SiU~
perare ledi6ficoltà della situazione presen"
te e per schiudere gradatamente una nuova
era di prosperità a quello che è il settore
fondamentale dell'economia nazionale. Tut~

tO' dò, del resto, è dconosciuto implidta~
mente dallo stesso ,relatore di maggioranza,
,senatore Bolettieri, ohe pure 'si è fatto so~
stenitore, con le proposte idella Commi,ssio~
ne, ,dell'attribuzione di più vasti compiti agli

'enti di sv,i,llUppo, alllomhè eglli ha scritto te~
stualmente: «Tuttavia l'attività agricola do-
v,rà pur sempre fondarsi Isull'iniziativa pri~
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vata, che deve essere aliutata, iI11.ooraggliata
ed orientata senza pesanti costrizioni, che
specialmente oggi riuscirebbero insopporta~
bili ».

FRA N Z A. È il linguaggio oclocratico
dei democristiani di sinistra, questo. (In~
terruzioni dal centro).

C R O iL L A L A N Z A. Onorevole Mini~
stro, onorevoLi oolleghi, solo dando, neUe
attuaLi cont,ingenze, Plieno rkolilascimelJ1tta e
va,Lido sostegrna laill'ini~iativa privata, faHo~
re fondamentalle per asskurarle il gradruale
sviJJuppo, Il'ammodernamento elLa 11ilpresa
della nostra agricoltura, si pone questa in
Icondiz,ioJni di kOill'teggia,re la competitività
IneU'area del Mercato comune e di r1eallizza're
l'obiettivo di fondo che ,la sltessa pf'OgraJnl~
maziione s.i ,propone, cioè « Iil,raggiungimenta
di una sost,aJnzialle padtà tra :la produttiv.ità.
espressa ,in termini di I1eddito, del setltare
agricolo e queLla deglii altri settofli »: !il che
VlaI1rà ad eliminare li forti squiLibri setltorialli
e ter<ritOlriali oggi 'esistenti ed a realizzlare
queUe ihnallità, di ordine economico e socia"
le, che sono a~la base della [JOst'ra Costirtu~
zioiDJe. (Vivi applausi dall'estrema destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. ,È iscritto a par~
Lare lillsenatare Arudis:io. Ne ha facoltà.

A U D I S I O. La liingrazlio, signor Pire~
sidente, della f.acoLtà che mi concede di in-
,tervenlire lin questo momento n,el dibattito
:Uncorso e mi permetto di entralre nel Vlivo
della matleria che i:ntelrlido Itratta,r:e senza all~
:oun pr1eambolla. A pagina 6 delLa relaz,ion,e
di maggiorlaJnrzJa che ,illustra liJ disegno di
legge proposto dalIl'Sa CommissiOlne !perma~
ilJJEmte, dal ItitoLo «Delega alI Governo per
,}'organizzazione degLi enti di sviluppo e nor-
me relat,ivealla ,loro attlivi,tà », si Ilegge:
« Non pO'tendo al momento. oreare :in ogn:i
Regiane un eln:te di sVliluppo, s.i è ,ilnteso pre-
oisare l'organizzazione, le atti:vità e [e fina-
l,:utàdei nuavii enti che nascono dagli enti di
ni£orma £andiaria e di colonizzazio[]e già
esistenti, lOan ila creazione di due Il1IUovlienti
neUeMar:che e nell'UmbI1ia ». E ciò per1chè,

secondo quanto viene asserito dalll'onorevole
II1elatore, il rapporto della Commiss,iane na~
L1iOlillalledella programmazlione eCOlnomioa
:cO'nsligl,ierebbe di procedene laU'is:ti tuzione
,degli enti nelile varie RegiOlni con la Ineces-
saria graduallirtà. CasÌ, per uniformarsi a tale
canSligLio, si sce!lgano due Regioni, le Mare
che e Il'Umbnia, e si impr1ime un indiriizzo
aLla gradruaHtà, che non si può oampr,endere
,se Inon si spiegano ,tut1Ji i orit,eni segui1Ji per

la sceLta. Iln:faJtti, se si oI'ede di aver lassolto
>il Ipropnio compita dichiarando generka-
mente ohe in quelle due Regioni è ,:in vlia di
griaduale, progresSliva esaurimento .J'istrituta
della ,mezzadria, nan s.arà difficil:e, per esem-
\pio, a Inoi rlapplresentanti del Piiemonte, di-
mostrare ,ohe IL,anostna Regione congloba tali
e tanti fattari che Inon possono nan essere
presi in Iconsidera2'Jione quando si tra<tlui del-
il'istituzione dell'ente di sv~luppo. in agriiOol-
tura.

POli vii è un'altra can:siderazione che so.rgle
spO'ntaJnea. Se sii applka il iOfli:teriÌa di un
prooeslso graduale neWistituz,ione dei nuovi
enti di sVliluppo., entro qua<lli limi:ti di tem-

pO' 'tale prooesso dovrà svolgersi? Se nell1a
legge fosse p:rev,isto già Stin d'orla un termi-
Ine, entra ill quale si fissasse ,J',i,mpegno per
Il'islmtuz,iane :UnVlia generale dei nuovi enti
in tutte lIe Slingole RegiOlni, è chiaro che il
discol1s0 da farSli aVI1ebbe altri oontenuti.
Ma, sltalndo al testa al nostro esame, iIlJon vi
è nulla di conoreto e IT1iemmeno nuLla di in-
dicati:voal I1igua.rdo, per cui è da presume-
,re ,che, data 11',:Unvocatagradruallità, si debba
attendere che i,l Gaverno presenti un nuovo
disegno dli legge per 11'riSltituz,ione degli entlÌ
di sVlilluppo neUe altre Regioni, e per questo
poi si segua tutto Il'iter parlamentare solito.
P,ensate VOli che li problemi delle altre Re-
giani :possano attendere aJnoorla 'tanta tem~
po, quando è abbondantemente dimostrata
e largamente ammesso che essri, non es's:en~
do stati affrontati e r:iso.ltii organÌcaimente in
queSiti a[)jni, postulano un impegno decisivo
per sorreggere, linooraggiare, assistere, pro~
teggere e potenzliare 1'agr1icoLtura in queille
zone? PelimeU,ete aHora, OInorevali colleghi,
che esponga alcUllli argomentli, 'Corredati da
'sJgnitfìcative oi!fI1e statistiche, che sii r:i£eri~
SGana al:la mia terTia piemantese, per di~
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mos1Jmre !Che aJnche la RegiaiOJe dal1la qua1e
ongllI1!amno ti moti pelr l'uni<tà d'l1Jallia Inon
ha arvuto ola:ssi dkligenti tanto avrvedute, sul
piano lecanom,ko~soc:iale, da saper r,isO'lvere
equamente le questioiDIi deH'eslistenza che in~
teressano le categor,ie del popOilO' Ilavoratore,
spede quel,I,e del lavoro agI1icolo.

Nell Piema!l1Jte si possono indi vid uaredrue
distinti ,gruppi di prov,inCÌe, avien.ti oarat't,e~
I1isHche leoanOimkhe iOJo1Jervolmel1ltedivelrse.
La pame occide[)jtalle ddlaRegione (Tortino,
V,ercelli, NovaI1a) har:aggiunto un Il1Iotevole
sVli,luppo ,ecOinomÌioo e sodaIJle, e un oerta
equilibrio nella ripartlÌZJiO'ne dene forze at.
tive di [avorOi. Le percel1ltuah deglli aJtltivi de~
diti alll'agrikoltura sono le seguenti: 12 per
centO' :per la provÌinda di Ta1r:inO', 15 per
cento per [a plrovlinoia di NO'vara, 20,5 per
oento per la prov,inlCia di VerceUi. Nella
parte odentale ddla Regione (Cuneo, ~stJi,
Alessandria) il'evoluzione delll'economia, ,in~
vece, è stata più lenta e lil p:raoesso d"Ìindu~
striallizzazione [)Jan ha taooa'to notevoli lti-
veUi. Quindi prlervale l'econamia lagri.cO'la, che
accoglie gLi attlivi nel1e seguenti peI1centualli:
Alessandrlia 37 per cento, Cuneo 47 per cen~
to, ASlti 50,5 per cento. TuttaJVlila, tin conse~
guenza del praoesso di ({ marginalizzazione »

della nastra agrkoltura, ,tra IÌiL 1963 e il 1964
nella RegiOine piemontese slÌ è avuto un 'ar~
retramento medio del 12,8 per !Cento, can
pUlI1lte massime nella pravincia di AllessaJH-
dI1ia (20,4 per oento) e nella prorv:inoia di
Asti (26,5 per oenlta). E ciò mentire per lo
stesso periodocan,siderato 'Sii registrava in
Valle d'AO'Slta un aumento del 16,5 iper oen~
to; ma ,ÌJnV,alHe d'Aosta resiste, fiU'nZ1iona,ed
opeI1a Ila Regione, I!'.iSltituto I1egianalle.

Ma quale ambiente ,agrlioolo preslenlta il
PiÌemonte? Com,e sii ipLr.esentano .le stI1Utture
fondiaI1ie, consideralJndo lillproblema dell'esa-
da 11U1I1alee il I1ita:rda:to svlÌ,luprpO'ddle forze
rprodutti¥ee dei mez~i di pvoduz,ione? Se
Sii ¥allesse lOampieI'e Ulna se~ia alJnailisi dei
valttori che caratteI1izza:no attualmenlte Ila Sli~
'tuazione dell'agrticoltura pi,emaintese, nan si
tarderebbe a valutare il problema dell'eqUJi~
J,ibrio tlerrlittoIiio,poPQllazione~rlisorse come f,e'-
uomeno riisO'lvibtile can la piena arpplka~
zÌione di tutte Ie O'peraziomi ilxlev,is.te daJll'ar-
tiÌColo 3 del disegno di ilegge ral nostro esa~

me. ,Potr'eiaIJncherlÌchiamarmi all'arltlÌcolo 1
del deoreto del Presidente delrla Repubbliica
23 giugno 1962, n. 948, il quale elenca tutta
una serie di campiti degli enti di sviluppa
indirizzati a finalità il cui perseguimento
senz'altro si impane nella nastra terra 'Pie~
montese. Se gli enti di sviluppo, carne dice
il relatore, devono perseguire fini ecanomi~
ca~produttivi ed interpretare le direttive
della pOiliitica di sVÌJluppo eoanomioo ,indiriz~
zando « ILiaspinta evolutlÌva versO' ill prog['es~
so ,moderino della 'Soaietà IruraLe » (sonO' te~
s:tuali parole del r'ellatO're), Inon sii compren~
de come pO'ssa esoludersli tutta ,l'agricoltUlra
piemontese da Ulna tale prOispetTIiva.

Dove e come è artioolla ta l' agrilcO'Itura del
Pie:mamte nei qualUro Itell1I~itoriiln cui è stata
,1ocalizzaJta? Permettetemi, anorevoli colle~
ghi, (nam è per tediarVli, e nemmemo per la
erralta presunzliolne che VOli non :conoslCÌalte
Ila nostlrra 'terra piemontese,ma IÌl rlichiamo
fa pal1te dell'eoanomia del mio interrvelIJtO')
di dare un quadra rappI1ossimat,ivo, s<chema~
tizzato finchè vagliamO', ma abbastanza
chiaJ1a, della si1tuazione. iP,rlimo temitonia: la
pianura, che Sii estende per oirlCa un quarto
di 'tutta la supeI1noie regiona,le, 'con pJ1eva~
lenza di 't,emen,i di medio impastO', in parte
inrigui e IÌJnparte oan InotervaM POSiSiibiMtà di
>Ìrnigazione. La picoOlla praipnietà ooltivatrice
è maggiO'rmente diffiusa neUe pmvlincie di Cu~
neo, Asti, Alessandriia, TorinO' e neHa zona
irnigua non linteressata alLa lCa>litura del riso.
Tuttavia, anche nellLe pIaghe ,ris.ioole è aIn~
cora presente l!':impresa lfìami:lliare. Esistano
favoI1evoLi condizioni Iper estendere l',irr,iga~
zione, ed è manifesta la neoesslità di una
conv:eniente slistemazione idroolioa--agraria
dei terreni. IIDitanto sii Itenga pI1esente che,
anche per ila .pia[1UI~a, difettanO' ancora la
¥iabi,lÌItà lI1urale, gli lacquedottli e gld elettra~
dot,ti. NotevoI,i e diffuse sonO' :le deficienze
ricettive e funz,iOlnalti negLi impianti azien~
dali, ed oocO'~re adegUia~e, se sIÌ vuo:l 'rende~
~e effioace Ila praltka rirrigua, le strutture ad
essa adibite. Urgente è lil prablema del rpo~
tenziamelnto, dd r:isanamento e dell miglia"
namen to genet]ca~fìunz,iona,le deglli al,leva ~

menti :wOIteloniai, sop,raltltutto di quelli bo~
¥i:ni. Sii penSli che nelna sOlla iplt'ov1inoia di
VeI10elli dall 1960 al 1963 i,l patJnimonia ba-
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VdlDiOè passato da 109.100 oapi a 72.232 capi:
vi è stata una riduzdOlne del 33,8 per cento.

Secondo t,erritorio: si estende per ciJ'ca il
3 per cento dell'i,ntiera super1fioie del Pie~
monte e oompr'ende li comprensori dassi~
ficati di bonifica della Barag,gia 'V'eI1oellese e
nOVWI1ese,quest'ulltimo ricadente nell più am~
ipio e Viasto peI1imet'I1o delil'Associazione irri~
gazione Est Sesia, ddla quale è opportuno
r1icordare subito allcUiI1!epeculiarità funzio.
naLi. Questo Ente, che dom.Ìina su ben 200
milIa ettami di terreno, fa pagaI1e i più al1Ji
oanoni di irr,igazione, l.raggiungendo ,il mas~
s,imo Hmi,te di ben 45 mila ilIire per et:taro
neLle risétie; ,in cert,i casi, lilloosto delil',irriga~
zione ha quasi toccato ,il livello degli affitti.
,È evidente 'che sOllo IPonendo sotto controll~

lo dell'Ente 'regionale di sviluppo questo au~
tentioo monopolio dene ,é11cque,irrigue, po~
trebbero modHì:oa,rsene lIe sltrutlture e le fun.
zlioni, limpedendogLi di loolUtin!Ualr1enell'esoso
sfruttamento dei contadini che sono ,in gran
parte degLi affi ttuari.

In questa eSltesa zona del novaresee del
vercelUese dove è iPI1eminente la riSlicoltura
e la zootecnia, dO'VI1ebbe essere incoré11ggiata
la ltendenza lall'espansione dell,le colture fo~
raggere !per puntarealll',ÌncI1emento degli al~
levamenti bovilni. Sono qui hen 'Presenti spe~
cMici problemi ilIwren,ti allla bO'nifica e alla
conseguente tI1asformazlione fondliaria, spe~
ciallmel1Jte ,il'rig:ua.

T,erzo temitmdO': le zone coU,inar,i. QueSito
terr:itoI'io Siiestende per circa ill 30 per cento
deH'intelrla superfide della regione IpielIIlolJ1~
tese lin ooe fo.rmazio.ni geolo.giche, l'lUna pO'~
sta a 'riidO'ssa deill'al1oo aLpino, :l'la1tr:a che, dal~
le AJlpi Mar:iIHime, si prO'tende attrraverso .le
Langhe, il Monferrata e il Tortanese verso la
,alta Pialliura IPiadana. V,i è molto. diffusa ,la
piccola e pioool:issi,ma proprietà difetto~col~
,tJÌiViatI1i,oe;la Imezzadria è priesente sorpr1aUutto
nelle proViincie di CuneO', Alessandria e Asti,
mentr,e l'a£f,it:to si risoon1tr:a Ilà dove.la media
rpfopI1ietà e ,in quallche caso 1é11il'ohe,la gr'ande
hannO' da tempo inSltaUl1ato ,illproprio dOimi~
nio.

Ma ,il disoO'rso. siUllla collina 'Piemontese lo
l1iiplJ1enderò più avanti; per ladesso. dirò che
glli O'rdinamenti oO'l,tur:ali sono prevalente~
mente a carattere v,itJioolo, cereaMoolo, fOl1ag~
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gero mentI'e, in prossimÌità dei centri urbani,
maggiare ni,levé11nzaassume ,l',indir.izzo v;Ìti~

frutticola e articolo. Il territorio nel sua in-
sieme presenta natevoli suscettibilità, sem-
pre poco vwlolrlizzate, per festensione del Sl~
,stema iÌrriguo, speoie median,te ila CO'Stl1U~
zione di laghetti artificiali di interesse cal-
lettiva. Nella realtà si manifestano, inoltre,
diffuse deficienze nell' appravvigionamento
idrica ed elettrico, mentre permane deficien~
te la viabilità rurale ed è frequente il disse~
sto idrogeolagica. Nell'ambito aziendale è
generalmente scarsa la consistenza e la fun~
zionalità dei fabbricati rurali, e deficiente ri~
sulta la sistemaziane del terrena, come è
stata ancora recentemente rilevata dal Ca-
mitato nazianale per la callina. Tutta ciò
impedisce, insieme alla mancata saluziane
dei problemi irrigui, l'incremento delle pro~
duziani foraggere, quando si ammette che
nel settore zoo tecnica vi sarebberO' vaste
pos,sibiHtà di migliiommento g,enetico tfU!n~
z.ianale e di risanamenta, tanto per i bovini
quanto per i suini e per gli avini. Molta no~
tevali sona le necessità di assistenza tecnica
sarpr:a:ttutrtoper i ooMivatori diretti,; deoisiva
per l'avvenire ecanomica di tutta l'agrical~
tura piemantese sarà la funziane che dovrà
essere esercitata da una più vasta realizza-
zione di strutture cooperative per la lavora~
ziane e per la vendita dei pradatti.

Quarto terr;i,tor:io: le zone montalJ1e. Si
estende dé1111aoerchia allpina fino alle Priea'lpi
,e aU'alta Pilalllura del Po, cOIn IU!nanotevole
diff.eI1enzia.za.ollie'che riigual1da sia l'ambiente
Il)laturale, sia ,le candizio.ni ,econorndehe. In
pWflticoJé11rlisiltuaz,ioni sii 't,r:ovano i.Ìinohre.i ter~
ritorimontan:i pflelé11ppernninicidel Tortonese,
del Novese e delil'Ovadese,in proviilIloia di
Alessandmia. Nell :teI1ritO'dO'è present,e la gran-
de IpropI1ietà, anche di enti e comUini, cOinO'r~
dinamenlto slilViopas:torale; ma predominante
come numero è soprattuttO' la p,iocola pro-
prieltà a conduzione diretlta.

Nelle zone di altitudine più elevata rive~
stono partioO'lare impor1Janza lIe slistemazianl
:idra:ullioo.for1estali e idraulioo-agrarie, nonchè
ill migliO'ramelJ1ltodei pascoLi. I!1territaria, in
generla1e, è scarsamente pravvisto di infra.
st1rut1trure,incLispe:nsarbiMa determinare con~
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dizioni di vha favO'revoM ,al permanere del~
,l'Ii.nsediamem:ta um,anQ.

Ainche le s:tvuttlLI'e aziendatlti sO'no quasi
ovunque im:ardegua:te sia allle necessità prQc1ut~
tive, sia a queUe di abitahiliità deli contiadini.
La nO'stra ,montagna lpii,enwlntes:e ha urgente
bisogno di un notevole, Qlrlganico .intervento,
che può aversi SQllooan una prewsiolne chila~
ira e plrledsa di Qrpere da ,finanziarie, t,enden ti

'ad un oerta soopo ,eoanomicO' oaordilllaltO' e
vlalutata ,in U[))pianO' graduale. Eoco aDioora
r:ibadksi nnsostlituibile fun21Ìiane deLl"enlte
'regiQnale di sVlilUlppo, specie se si considen
che fi.nona i CQnsiglii di vaille non sonO' mali
appars1i cOlme sltrumenÌli di ooordinamenta e
di direzliQne nleH'opera di programmaz:ione e
di :pia[]ilbicazione deBa dnascita deUe valllate
nei settolrliagrkolO', ,indust1ruale, ,artigianale,
tUlnist'ioo ,e oOlmlmenciiale.

Anche per esigenze deill'eoonO'mia naziona~
:le oocO'r're provvedeJ:1eallO' sl\llillurprpO'degli all~
,levamenti zQoteonici, da rper'seguke lOon in~
tervell1itli che vadié\IDo dalla diffusiQne e dal
migliom:menltOl delle ooiliture :foraggere alla
castituzione di piccoli !impié\lDlti di ferlti~,iflr,i-
gaziane, dal potenziamenta delle attrezzature
all migLiOlramen:tO'ed IÌinOI1ementOldel bestia~
me. Nel COlDioJ:1etO',sipotrebbe lilndioare, ad
esempiOl, una inliz,i'at,i'va che sii rivela di pa'rt:i~
'oolaIìe lLI'genza, un'inàz:iatirva, cioè, ohe puntli
al mig1liommentO' degili alrpegg)i per lil sanlO
'riicoveJ:1adell beSltiame ,in 100011egarnentOllCan :la
tisthuz,ilOne dti fO'rme eooperat~v:istiche per :la
laVOlflalZiolDee Ila vendita deiprlOdOltti.

L'attivÌità fQrestale deve essere qpportuna~
menlte aocresoiuta, lfavoI1endo la Icanservazio~
ne, Ila razia!I1a1le iUJ11iHzzaz1onee :il mtiglio]1amen~
tlOdel patflimoniQ boschiv:O'.NeLLezone di me~
dia e bassla mO'ntagna, e ,:Unpartiicaliar:e nei
£O'ndo valle, Qltre :l'estensione dellLe superfici
a bO'sco, pO't1rebberOl esseI1e pI1aibicuamente
ampliate :le oolture IbflUvtioO'le speciaUzzate.
Con ,l'istituzione delll',ente di sv,i,liUppO'ag;nico.
~a sarebbe resa posslibi:k 1',intrO'c1uzione di
nuoV'e maochilne specie per Ila raclOoltJa dei fQ~
Iraggi, per Ila laV'onazione dei pradOltti anche
legnosi, per la lavorazione dei terreni, mentre
1'0Irgé\IDizzaz1one coopel1a:tiva per La Itrasfor~
maZJiOlne ,e per :la vendita de:i prOldOltti pot,reb~
be 'riafforz:are :le p:I1opl1ie st,J:1u,u,Ulreeoon:omi~
che.
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AVcfetedlevato, OInorevQH sena:tO'rli, cOlme
finOl la questOl momento iO' abbia data un ta-
no assolutamente OIbiet,ti'vQ alle lOO'seche hQ
dettO': non haancQlra valutatO' tin qualle mi~
SUJfa ,l'ente di sVlilluppO' che viene propO'sta
nel disegno di 'legge pfles'entJato dall'8a Com~
misstiOlne pOlssa ,m qualche modO' sQddisfar:e
a queste esigenze. Ma ocfedO' che nel iplroslie~
g)UOdel m1a interventO' talle rvallultaziOlne venà
chiait1a,mente posta :in ,ev,idenza.

Di lOolDisuetO',qualndo s,i ICQlnsidera ,il Ple~
mo[]ve, se ne parla COIl1iUlna oerta superfioia~
lità, carne di una regiane econamicamente
avanzata, sOplflattuttQ peI1chè neHe valfie oi:t-
tà, o:l:tre che IDeI capoluO'gO', sOlno presenti
gf'éllndi complessi industriali. Ha diversli an~
nli, però, è in ,atto una oerta crlisi a causa del
tipo di sviluppa impasta dai manapali; in
particalare a causa del tipa di rapporto cit.
tà.campa:g!l1a, basartO' siUlila lOancentraziorne in-
dustriale e sulla priarità dell'azienda agraria
lCapital:is,tica, allleata deli grlandi monopoli.
QuestO' tipo di orisli ha determinata e deter~
mina ogni anno una massa di lavara canta-

dinO' nOln pagatO', che gli eoonO'misti valUita~
nOI attorno 'ai 100 mi:1iardi di lire. A oiò si ag~
giungono gli effetti deJJl'esQdO' 'rumle dalle
campagne verso la città; ed allora si varrà
cOInvenirle che non si esa:g)era quandO' s,i af-
ferma che Ila presenz1a di una politka mO'na-
poUsltiea IDeI p'1emQnte è veramente preoccu-
pante.

MentJ:1e l'iinommento demogria6oo dal 1951
al 1961 è stato di 371.785 ,unl:utà, pari a.tl 10,6
per oe[]Jto ddla PQPolaztiOlne, ['esodOl da:lle
campalg)De, malgrado ill senSlibi,le flicamhiQ de:l~
la manO' d'Qpelrla !immigrata dal sud e da altre
regioni depresse, ha nidOlttO' le !fO'rze attive del
[aiV0I10 agnicO'IOl ,in Piemonte dai 490 mila
Imaschi del 1959 ,ai 3,08 milIa del 1964, mentrre
cantempOlraneé\lIIlente Le UIIl,ttà femmiDlniaJ1~
tlirve inagfli100llitura sono 'Scese da 199 mila a
,paCQ menlO di 156 m.Ula. Ne è cO'sì cOInsegui<ta
una ~adicale !tnasformaz,iQne nella utiilizza~
z101ne della mano d'Qpera e nel,mercatO' del
,1avOlrO'.Tale £enOlmeno !Siiè !fattOl iSent:i:r:e in

mO'dO' più acuta nelLle tmdiztionali oO'I1Jure
attiVie, dO've vi ,era un più 1<aI~go!impiego di

manO' d'Qpera, <oO'mead esempiO' neLla oall~
tum del Iìiso la gUal1e, meDitI1er>kh1edeva nel
1938 drroa 900 ore di lavoro per ettarOl,ruttual-
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mente, g~aZjie a1[1',impiego dei ,mezzi meocanid
e dei diserballlltli chimici, IUdle aziende oapita-
lis[tiche organizzate ne dchiede sOlltalnto 120.
Di iOonseguenza Ila pr:odutt[ivlità, espressa in
chilogrammi di I1iSOlllleprodotto rper giOlflI1a-
te~lavoro, è sal11ta da chilogrammi 28 a chil'O-
grammi 195.

Si calkola che IiI Imonte sallar[i neLla s'Ola
;provincia di Vercelli, dove predomina ~a Irlisi~
coltum, slia dimilThuito negli ultimi 10 aillllliÌ
di oltre dodioi m:iJhaudie mezzo di H-
re. Ancora UJlia voltaI1imane dimos:trato che
gli aumenti di produtti\éità, dovutli preVlallen-
temente alla concent,razione degli IÌnvesltimen-
ti la favore della grande aZlienda capitalllistica,
hallllno alllimentat'O i,l pr1ocesso di accumulazio-
ne, determinando un laumenlto deLla rendita
drifferenzia[le a tutto dann'O deiredc1iti di ,la~
voro e attraverso rincremento delila spesa
pubbi1[i;a linagr:kolltura, un laum£mto del su-
perpro£i tto mOlnorpolistico.

Di qui la nostra richiesta che gli lentli dI
sviiluppo non slialno organismi dotati solt1an~
to del poteTe di esprlOprlio, ma lV,engalllo do-
tati anche di pot,eni che consentano l'erlOga-
zione degl,i iThvestlimenti pubbl,ici ,in agr:iclOl-
truma [in fUlnZlioneanlt,imonopOlliistioa. E nel
chiedere ,la presenza deU'enlte di SiVli1uprpoin
Piiemonte penlslialmo, pIiÌma di tutt0', allla pos-
sibilità di una inizialtliva che coinvolga l'az,ien-
da capital1isiÌÌca per ,la iOolilitlraÌ'taziane degli
investimenti e degli lindidzzi ooltur:ali, oon
la prospettiva del trapassa dell1a Iterra dallla
graJnde azienda capitalisticaalUa grande azien~
da cooperatJiva.

In s,ecOIndo luogo, nOli pensiamo che i '0011-
tJivatori diretJti debbano essm1e galr:aJntlrvidal
:periioola del Ipassaggi0' deipoter1i di esprlO-
pr:io, iin mater:ia di ricomrpO'Slizione fOlndila'ria,
ad eum burooratlioi, ,pr,ivi ddl'aut0'rità che

s0'lO' può e:ss,ere assicurata da un £unziona~
mento demooratica degLi istlituti.

Orbene, poichè i vani Governi del ooslÌddet~
to 'Geln1Jro-sinistra hanno qualche volta am~
messa che essi vOI'rebbevo oondurlI'e una Ipo~
ilitioa di henO' allO' st11apotere dei mOlllorpol,i
(Itanto che sliredarglUisce chi faceva ill vliso
dell'lincrredrulorlÌicOlvdarndogli che esiste perfi-
no una Cammis,sione d',inchiesta palrlamenta~
re sui mOlnorporli), perchè non dare un aV'V,ia
COThoreta di tale politica 1l11eUanostra 'terra
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piemO'ntese, dove ha sede ill rnonopaHa per
eccel1enZJa, oioè l'Ente nazionale nisi?

Plensav0' che, ad un certo pUlllto, avriei do-
vuto fare qualche arpprezzamentO' sUlll'inter~
vento che il ooillega Tior:tora ha svoMo ielr~ a
tal1e :prorpos,it0': mi dispiace che legli non sia
presente, perchè avrei deslideI1ato porgliall-
cune domande. IlnfaUi, ,aV'endo egh diohia-
ralt0' che «,il secOIlare r:aSltrellame:n to di ca-
pital11Ì arpeI1ato il11JagrioO'hrura attraversa su-
peralte strutt'Ulre di meI1cat0' da enti Dorporati-
'Vii,cOlme lad esempio il'Ente crlisi », talle ar:go-
mentO' avrebbe offerto il'occasione per un
illlltelI'eSsalllte scambio di tidee.

Can Ila presenza ddl'ente di sVlillUlppOsarà
rp0's'Slibiilleprivare l'Ente r1sli di ogni funzione
di caraUere economilco..oommerdalle, lasoian~
dog1i 'SOIha:ntoassolvere :funZJiOlni tecnica-
scÌentifiiohe per garantJÌ>re la svilluprpa lagrOlno-
mico del settore delrla risaia. Ilnveoe fino ad
oggi il'Ente 'riSli ha rappr:esentJato un falttore
di [immobi:Iismo tOltale nelle zone della rrisaia,
per la difesa del,le '\Jìeochie struttucre propr:ie-
tade e degLi organismi srpeCllLlat:ÙVii,pI1elparlan-
do con ciò stesso ,la '01'iSlideilla risaia, aUra-
versa Ila sostituzione di Ulna pavte delle vec~
chie £orze tradizliOlnrali eSIÌ:Sitenti lin ,essa con
nuo;v:e forze Itratte dal c3:lpitale rfinanziarlÌa,
che ha 3:loquistat0' immense estensioni di ter-
'veno per limpiantarv,i i,llpioppeto creduto an~
oom più reddi,t[izio dell 11iso. Ma perchè nlO[1

applricalI1e subilto lalThche rper il Piemonte :la
no~ma che prevede ~ dto ,Ja Ilettem d) del~

l'artJi'Oolo 3 ~ di rleallizzare e gestire tempa-
ralDieamente, speaie per la lavorazione, Itra~
sforlmaziOlne e lCommevoiahzzazlione dei pro-
dotti ag11iooili,lattrezzatUlre, limpi'alntli e serrvizi,
qUaJlOlra qu,esti assumano aspetti di partioo-
I[are utlilità per ,la ;v:allonizzaz,iane dei settori
e tel1r,itor:i i'nteJ:1essatli?

Onorevole relatore, come potrà non essere
d'aooovdo Don la nostra proposta sceUa ha
già di'Chiamato che vi è la vOllontà chiara, ric~

ca di mordente, di DI'eare organismi muovi,
ICalpaci e dinamioi, che sapptiano andare vicina
[all'imprenditolre agrkO'l0', ,là dove esso apera

sullla Iterra, per aSSlisterila nelllle sue diffkoltà

'teoniohe [ed ecolnomlÌiche ed aiutarlo ndla srua
attiv:ùtà 'Produttiva e di \éaI1ol1Ìzzaz:ione mef-
cantJi1e delrle produzionli?
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Un altr'O laspetto deUa p'Olit1ka m0lllJ0'pO'li~
stica che vOlgliamo qui denunciaI1e è qluello
che si rliferlisce alle zone mOlntane, il Iculi gra-

've fenomenO' deliI' ahbalD!dom'O,causa Ipr1ima
della :liquidaziOlne dellla piocOlla impresa c'On-
tadina, si è tentato, in genere, di oopriI1e dk.
tro H paravelntO' di :in,iz:ia1Jive in. :favore del
TIuflismO'. NOli n.onvoglliamo che Ila gente fli-
,mangaabbarbilOata allla :montagna, quando
in imontagna non Sii può più v,ivere 'ed esiste
la pOIssibilità di anda,rsene. Didamo apertla-
mente che, se il (lavoratore non itrova più
cOJ1venienza a resltalDe nel1la sua terlrla e sulla
sua 'terra ,e trova tinvece ~a possibiIità di 'SIi-

stemarsi laltrove, egli può pUlre OIocuparsi in
Ifabbdca o in. ufficiO'. Finchè questo è un
!pI1ooesso Inorimale, è di per se 'st,esso un fatto
di progJ:1esso.

Quando però masse ,ingenti di lavora,too:i
della montagna e del1la ooUlina s'Ono cacoiJa,te
dalle ,lorO' terre, quest'O nOln è più Uln proces-

SO' normaile: esso oomporta tutta una seflk
di so:ffier:enze umane, di dislagi, di turbamenti
di tutlta Ila vi,ta sooiaile ed eCOlnO'milca.NOli sia~
mo deoisaimente c'Ontrari a 'talli aspeH,i del
fenomeno, ed è per questO' che £acciamo
quanto è nelle mostre possibi'llità per ladeutalre
ill,conltadiJno, qUaindo vuole, a restare a casa
:sua, a Ilav'Oralre 'e a vivere nel s'eno dellla pro~
pria famiglia.

Perniordino :fomdiarlio nelle z'One mornta-
Ine 1O!0msi deve intendere Il'esp'roprio rfolrzla:to
delle lterre alrlo scopo di CI1eare delle piooO'le
aZJierndeoapi:tallistlic:he; bisogna O'rliernta1rs1iver~
so ,la riunlione vol'Ontaria: del terrlenO', onore~
vOlle MinistrO'! ,È una fOlrma democratlica che
dovrebbe entraI1e neUa prassi permanente di
UIlliMlinlÌsteJ:1O'e di un Governo democr:altioo.

G R I M A L D I . La legge Serpier:i : ila riu-
nione volontaflÌa delle ipI1opnietà!

A U D I S IO . Peccato però che Selfiplielri
non l'abbia fatta applicare quella legge, ono-
lJ:1ervulecoUega; i!'ha sOllo enrunoiata,menrtre
noi chiediamo che siiaipp:lichi! (Replica del
se!natore Grimaldi).

Noi chiediamo la riumone volontaria del
terreno, che può avv,enlkeaHr'a\cerso disous~
slilOmlie dibalU:iti che inteI1esiSino ,i contadinlÌ
allllo svilluppo ddla cooperaz,ione.

Oualle 'Organli:s'mopuò delmear:sli per Il'as~
solv,tmento di tal,i compiti, in urna tale pro-
speHliVla? N'Oi vediamo la comunità monta-
illIacome lenite di pI1ogrammaz~OIne di prlim'O
<grado che aSls'Olvei compiti propri de,u'enlte
di sviÌ1uppo, aVlendo O'tltelllllJltoda quest'O indi~
caz,ioni edariuti idonei alla sOlluz,iornedei 'Pro~
blemi.

COIn iJ'aocentua:rsi del predominio mono-
polis1tlico, con lillsistematrk'O favO'reggiamemt'O
ed aiuto alla grande azienda agraria e al-
l'azienda capitalistica agricola, tutto il terri~
torio collinare piemontese può venire consi-
derato come un comprensorio di zone eco~
nomicamente depresse, dove si sono sempre
più accentuatamente manifestati questi ele-
menti: elevati costi di produzione, bassi red~
diti, forti squilibri economici. L'esodo rura-
le ha qui raggiunto limiti impressionanti.
L'invecchiamento della manodopera ha in~
fluito sulla capacità produttiva dell'azienda
contadina ed ha determinato l'estrema scar~
sità di manodopera giovanile, avendo pro~
vocato con ciò la degradazione e la disgre~
gazione di alcuni settori agricoli, non solo
sul piano produttivo ed economico, ma an~
che sul piano colturale.

Vengono abbandonate colture pregiate e
specializzate. La mancanza di manodopera
spinge, in certe zone, ad una meccanizzazio-
ne superiore al grado di economicità, men-
tre in altre essa tarda a penetrare. Questo
perchè il tutto si è svolto ed avviene sotto
la bandiera dell'anarchia più assoluta, sen~
za una guida, un consiglio, un aiuto, un co~
ordinamento, elementi questi che non sa-
rebbero mancati se già fosse da tempo fun~
zionante un autentico ente di sviluppo in
agricoltura.

Il senatore socialista TOIrtora ,iera sera ha
spezzato una Ilarnda a IfavOlredi questa 'tesi.
Spezzare lin agdcol1tuI1a li lOentri di pO'tere:
questo è uno dei puntli fonda:mentaH che de~
ve prefiggersi !'istituzione degli enti agricoli
di sVlilluppo.

Siete tUltlti d'aoc'Ord'O, siglllor1idel Governo,

'Su questa ilmpostazliOlne? 'Pmchè salrebbe in~
'1Jeressante prernderne nota ed avere luna 'ni-
sposta, in quanto datUa vostra nisp'Osta dipen-
derà molto anche dell \I1O'st1'O,a:tteggiamento.



Senato della Repubblica ~ 14279 ~ IV Legislatura

25 MARZO 1965269a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ParlandlO deUa <COIUina'pi,emOint,ers,e,sii da~

V'l'ebbe sempre riiserva,re rUincerrltlOspazlio ane
querstiOlrui relatrÌve aHa "V1itlivin!icoltura, che
per certe zallle ,rappresenta Il'unica attività
eoonomica...JpI1odutbiv,a. Ma, dopa l'entrata ,in
virgoJ:1ederMa Ilegge sulla denominazione d'om~
gLne deri viini, e de1lil'altra, di cui speI1iamo, si~
gnor 'MrÌllllislt,ro,sia prOissima :la pubblricazlÌOIne
suLla Gazzetta Ufficiale...

,F ERR A R I ~ A G GR A D I , Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. IÈ comune
speranza!

A U D I S I O . ... per la repressione deHe
rfrodi e delle sofìÌsticazrrOini dei mOls1Ji,vrÌnlied
laoetii, Ila 'SIÌrtuaz:ione si presenta in un modo
diversOi che per lillpassalto. Ed è prop:do per
questo che la Iprlesenza delM'ente di sviJuppa
diviene irndispellJJsabHe se si vorrà COlllicreta~
mente operare per la va,tonizz!aziane deHe nrO~
stIìe pre:giate pr:oduzian1i in ord~llre aUe sca~
denze, ,previste dai trattati di Roma dell MEC,
p,er i prodOltti vriniooM: perchè lil problema
dellla nostra vitlicoMura è st,retltamente :legata
a profonde modificaz,ioni strutturali, le quali
hamlDlOd1retta lilnfluenza sullla determinazione
dei costi di produz:iane.

Bisogna provvedere ad una decisa aziOlne
di OiI1ientamento tecnico~eoOrnomiÌico deMe po~
rpolazion;i IÌn!teressate. ,È ormai evidente che
non soMranto macchine, oOlnloimi, an't1orlitlta~
gamioi devOlno ,operare ÌIIIOlra ingr:essOi raziio~
nate nei' 'Vlirgneti, ma che anche !i tecniÌci do-
vranno aocedeP\T,i COin frequenza e con pas~
SIIOne.

Mentre ,iil potere monoporlristioo esrtende~
va ill prlOpI1iOrregno anche SUii terlrilÌOIni cOIHi~
narli, lilmpover:endo le laloa1i 'economie, non
siv:ollev:a prendere IndIa: dovuta oonsriderazia~
ne lillfenomeno del deollino dei terrlÌrtorli ric~
chi in tem!po di viitrÌCorlrtur:asrpeoializZiata, o
laddilI1ÌJttuYadi quelli den'aMo colUe e di fOrrte
pendenza, gradatamente abba:ndOrnati

Qua,le sorte poteV'a alllora essere rriserva:ta
agli invesuimenti del «piano verde» per la
pamte che doveva l'riguardare iterrlÌtorli colli~
nami, quando quelli eTa:na i fenoillelni che ve~
nivano manifestandoSli, ,indipendentemente
da:He valutaziOlni che debbOlnoessere fatte sui
suoi cinque anni di applicaziane? La crisi nel

settore .agricOllo rOoHirnare è diventlata rallliCrora
più acuta, e IÌn oerti Icasi è stata spinta a H-
miti dramma:tlici, proprio per ,i,lmanlifeSiuarsi
delle cantraddizioni insite nella linea di favo-
reggiamenta della palitica del massimo pro-
fitto perseguita dai monapoli e dall'azienda
capitalistica. Valga ques,to esempio: in pro~
:vlinoia di Alessandrtia, esiste la vaHe Borbera,
zona dOlve la depressione eoonomica e sada.
Le è più fOrrte e più disumana; la zO'na, che
nel 1936 oontav:a 16 milia 226 abitant:i, nel
1963 ne contava 50110'9.088. Irl oomrune di Car~
rega dall 1951 alI 1961 perdeva ben till42 per
cenJtOr degli abit1anrti, mentre akune f,mzion,i ~

sOlno prossime al tO'tale abbamdonOi. A Rocca-
fo:rte till31,77 per 'Cento delLe abitaZiioni èSltla~
to abbandOinato. E ciò quando lIe sltatlistiche
uiffioia!iÌ dicono che i,l 69,42 per centO' degl:i
,abitanti deilla valile emna dreditli alrl'agrioOlI~
tura. Outimi afìfani sOlno stati rea!,izzlarti da
parte di fornri,ti capitrulisti, signor Ministro,
soprattutto genOrvesi, nell'aoqu,is1tOr di quel
t,errenlÌ iChe, !p'I1ima cohi,vatli rOon grande fat/i-
ca, sono 101m:altia oostÌituire eSrtese IYiiserve di
caociÌa che pare stirallorenden.do iUlnprOrfrÌHa
moltO' marcato. Non ho bisogno di spiegare
'ciò che sta avvenendo neUe riserve di cacoia
del nostro Paese: li SlignOlrotlti della dOlmenica
Vlanno la iCaooiare IneLle rI1Ìserve pagando un ca~
1Oi00nelallproprlietarÌOr deUe medesime, iÌl quale
ricava Urn pr.rorfiHO'enOlI1me e non ha, qUlindi,
neSSUin bisO'gno di preooCiUrparsli di pOltenzialre
;10sVlilruppO'zOroteonrÌco e 101siVilluppo delrl'agI1i~

caMuranei sUOlivani set,torli produttivi.
Ai caociatoni di profitto non rè statO' diffidlle

tlrOrva,re ,le vie per rinvaca'I1e rl'a:pplircazlione dei
ibenelfid rprevis1ti per J'esecuzlione di ,opere di
miglioramenta fandiario, in quanta è stato
passibile dimastrare, di valta in volta, che
i sussidi richiesti in virtù dell'articolo 13
della famasa legge 2 giugna 1961, n. 454, sa~
rebbero serviti per operare trasformazioni
delle aziende agricole in aziende agro~pasto.
rali a agra-silvapastorali appure silvopasta-
rali o semplicemente farestali, o ancora per
la conservaziane, il miglioramento, il razia-
naIe sfruttamento del patrimanio forestale
eSli!stente, oppure ,per ~o sviluppo derlle aree
farestali. Vi è stata saltanta una questiane
di scelta tra le tante voci invacabili che
esistevano nel {{ piana verde ». Voila le jeu
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est fait dicono i francesi. L'esempio è mol~
tiplicabile per un rilevantissimo numero di
casi, nel vecchio Piemonte. E così, anzichè
essersi avuto il potenziamento del patrimo~
nJio bov1illllO,ed ov:ill1'O,SOIniQaumell'ta:te le Ile~
pri, i fagiani, gli uccelletti: obiettivi del
week~end turistico dei signorotti del famoso
triangolo industriale. Anzi, signor Ministro,
approfitto della sua presenza per domandar~
le come mai non avete (dico voi del Mini~
stero dell'agricoltura, non mi riferisco per.
sonalmente a lei) risposto alla mia interro.
gazione con richiesta di risposta scritta nu~
mero 2260 dell 20 ottobre 1964, che [1igualr~
dava le cose ignobili che avvengono in certe
riserve di questa zona. Provate a fornire sol-
rlecitamlente cerrte vostpe :I1isrpostee, sreè rp'OS~
sibile, andate a fondo poi in certe questio~
niche lasciano l'amaro III bocca agli abi-
tanti, quando essi ne vengono a conoscenza.

Ecco alcuni significativi dati dell'alta val~
le di Susa tratti da una relazione del 1964
dell'Assessorato della montagna della pro-
vincia di Torino (fuori quindi di qualsiasi
sospetto). Nel comprensorio esistono ben
17.1175prOlprietà, cIOn 70 milIa ettar,i di ter-
reno; solo 42 proprietà hanno un' estensio-
ne superiore ai 25 ettari. Ebbene, esse, pur
rappresentando lo 0,24 per cento delle pro~
prietà, conglobano il 74,88 per cento della
superficie. Il patrimonio zootecnico in que-
sta vallata, che ancora nel 1951 consisteva
in 5.715 biQv;illllie 7.136 ovill1lie caiplrrÌin,i,IUd
1964 è sceso rispettivamente a 2.873 bovini
e a 4.833 ovini e caprini. Conseguenza: il
processo di decremento della popolazione
delrl'railrtaVaUe di Susa si è manrifestat'O oon
ritmi crescenti; per esempio Saùze di Ce~
sana in 25 anni ha perso 1'80 per cento della
popolazione. La gioventù lavoratrice è an-
data altrove e in loco sono rimasti gli an~
Zliani, li vecchi, ,le donne e ,i bambilni, iCOInla
eonseguenza delil',immiserimernto di t,uNa la
economia della vallata. In una inchiesta
compiuta di recente in alcune vallate delle
nostre depresse zone si è rilevato che i con~
tadini, coraggiosamente ancora residenti e
resistenti, hanno coscienza che non dovreb~
be essere difficile~ trovare i mezzi per supe~
rare l'attuale situazione di depressione. In

'S'illl!tesi,essti ohiedono lohe sri,provveda: ad in-

coraggiare l'allevamento del bestiame in
forma cooperativa, cioè con le stalle socia-
li; a concretizzare una nuova azione per trat~
tenere sulla terra la popolazione agricola
con contributi, sussidi, esenzioni di imposte;
a realizzare le varie ed indispensabili infra~
'strutture, sopI1a:ttuito avendo riglUaII'do ai
problemi della viabilità; a facilitare alcuni
insediamenti industriali in loco; a moderniz-
zare l'agricoltura con maggiore meccanizza-
zione, irrigazione, laghetti collinari, svilup~
po dei pascoli, riconversioni colturali. Oc~
corre però un intervento organico e globale
su base comprensonale e ciò può avvenire
\Solamelllte se vi sarà ['ente di sviluPP'O neiUa
regione piemontese che affronti appunto or-
ganicamente e globalmente questi problemi.

Ancora un punto ed ho terminato. Dopo
questa denunzia si pone d'obbligo la doman-
da: è possibile trasformare l'agricoltura pie~
montese? Ed ecco la nostra risposta, onore-
vole Ministro: volendo sintetizzare un giu-
dizio sulla situazione dell'agricoltura pie-
montese, sIÌ !può 'Obiettivamente affermare
che essa è tale da presentare in sè tutte
le caratteristiche di una crisi permanente,
che è crisi di strutture, con tutta una serie
di varianti e particolarità anche di rilievo,
perchè corrispondono al tipo di agricoltura
che si è andata sviluppando negli ultimi cen~
to anni. Orbene, di fronte alle scelte cui
tendono sempre più, spesse volte ambigua-
mente, anche le rappresentanze più avanza-
te dell'attuale centro~sinistra, scelte che sono
concretamente orientate al rafforzamento
del processo di concentrazione capitalistica
nell'agricoltura italiana, chiediamo che an-
che per il Piemonte si elabori una piattafor~
ma di programmazione, democratica nei
suoi obiettivi e nella sua stessa matrice di
elaborazione, per puntare su una trasforma-
zione dell'agricoltura piemontese da realiz~
zar si ad opera dei lavoratori e dei contadi-
ni. Da diversi anni si sta sviluppando tut~
ta una pubblicistica interessata, una propa.
ganda molteplice e differenziat~ tendente a
dimostrare che le esigenze della meccanìz.
zazione, della speciaIizzazione e della con.
correnziaIità imporrebbero una concentra-
zione delle terre in aziende ed in imprese
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agricole di dimensioni ancora più vaste di
quelle che costituiscono oggi già la media
delle aziende italiane. Ma questa linea ha
già cacciato dal lavoro nelle nostre terre
migliaia e migliaia di salariati agricoli, de-
c1assandoli a disoccupati o a semioccupati
in lavori terziari, mentre la pesante mano
dello sfruttamento ha immiserito le condi~

zioni di esistenza degli affittuario Vi sono
anche ufficialissime dichiarazioni, come
quelle, ad esempio, che si possono trarre
dal progetto di programma di sviluppo eco-
nomico per il quinquennio 1965-1969, che
potrebbero venire interpretate in vario mo-
do (come di fatto già 10 sono) da parte de-
gli ambienti interessati.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue A U D I S I O ). Quando si di~
ce e si scrive che sarà posta in atto un'azio-
ne sempre più incisiva e determinante per
favorire il trasferimento della proprietà a
coloro che, con diretto impegno professio~
naIe ed apporto di lavoro e capitali, inten-
dono esercitare l'attività agricola nelle sue
diverse manifestazioni, a che cosa si vuole
alludere, signor Ministro? Se si pensa di
voler giungere alla eliminazione dell'affitto
e deHa IcolaniÌa, 10 si eLicachiaramente; ma !Vi
è di che dubitarne di fronte a quanto sta
avvenendo proprio in questi mesi, dopo
l'ultimo San Martino. Da npi l'affittanza
agraria a conduzione diretta sta pagando per
ItruUi gl,i errorli e lIe cOilpe commessi ,in pas-
sato dalla grande proprietà terriera e capi-
talistica nei principali settori produttivi, da
quello zootecnico a quello del riso, da quel-
lo del grano a quello della barbietola da
zucchero. E nemmeno con l'avvento del-
l'equo canone gli affittuari hanno potuto
aprire la propria esistenza e quella delle lo-
ro famiglie verso migliori prospettive. Con
l'applicazione della legge sull'equo canone
l'affittanza contadina ha aperto il problema
della remunerazione del proprio lavoro, ma
non 1'0 ha risolta. In quasi tutto il Piemonte
dove è pres'eltlte tl'istituto deN'affirtrto ~e si
tratta di oltiI'e 50 mila ifamigilie ~ i,l oalnone sii

è fermato a mezza via tra il prezzo di mer-
cato ed una retribuzione che costituisse il
riconoscimento del diritto del contadino ad
avere comunque pagato il proprio lavoro e
quello dei familiari. Gli affittuari sono co-

stretti ad una dura, impari lotta contro la
esosità del capitalismo agrario. E per ragio-
ni di civiltà e di progresso, nello spirito
della nostra Costituzione, ci si dovrebbe av-
viare rapidamente verso il superamento del-
l'affittanza e la creazione della conduzione
agricola cooperativa retta sul principio di
dare la terra a chi la lavora. Sarà appena
opportuno ricordare che in tale attesa noi
sosteniamo in modo aperto e conseguente
le giuste rivendicazioni della categoria, ten-
denti al riconoscimento delle migliorie agli
affittuari e del loro risarcimento da parte
della proprietà terriera, nonchè del diritto
ai contributi statali, ai miglioramenti delle
abitazioni rurali, e così via.

Quando si parla di cooperazione agricola,
bisogna spendere qualcosa in più di qual-
che parola per dire che essa è argomento
più direttamente in relazione col disegno
di legge in esame, perchè, se si ammette che
una cooperazione efficiente può costituire,
specie per le imprese familiari, la soluzio-
ne di tutti i problemi delle strutture extra-
aziendali, essendo la premessa per promuo-
vere lo sviluppo economico delle aziende,
bisogna ben precisare se si intende parlare
della cooperazione che si attua a valle della
produzione, neì1a fase di mercato, oppure
anche di quella che può organizzarsi a mon-
te della produzione e nella stessa fase del-
la produzione.

Il citato progetto di programma quinquen-
nale è abbastanza chiaro in proposito. Esso
dice che «sempre in vIsta del rafforza-



Sellato {[ella Repubblica ~ 14282 ~ IV Legislatura

269a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 25 MARZO 1965

mento della funzione imprenditiva, saranno
assicurate le condizioni per un più intenso
sviluppo della cooperazione, in quanto con~
dizione essenziale per giungere a dimensio~
ni ottimali, specie nelle fasi della trasforma~
zione e della commercializzazione dei pro~
dotti ". Ma di quale progresso state dunque
parlando, se non vi preoccupate delle deci~
ne e centinaia di migliaia di piccole azien~
de non ancora meccanizzate della collina e
della montagna, se non pensate alla fatica
improba degli uomini che vi lavorano, al~
la scarsità di capitali che li affligge, alla
necessità che hanno di produrre di più e a
costi più bassi? Qui l'unica trasformazione
possibile si potrà ottenere col diffondersi
della cooperazione nella fase della produzio~
ne: gestione di macchine, unificazione di at-
tività interaziendali, stalle sociali, eccetera.
Ecco allora che le fasi successive della coo~
perazione, concepite seriamente come unica
valevole alternativa all'invadenza monopoli-
stica, acquisterebbero tutta la loro efficacia
economica.

A questo punto ritorna l'argomento delle
scelte cui ho fatto cenno all'inizio della
terza parte di questo mio intervento. Orbe~
ne, da noi in Piemonte si parla molto di
un'azione in corso di realizzazione, mirante
a costituire una gigantesca associazione (e
vedete che, per prudenza, non adopero ag-
gettivi qualificativi), una associazione com~
prendente la « Edison ", la « Fiat ", il trust
finanziario « La Centrale )},il monopolio an~
glo~olandese « Shell" e lo statunitense « Uni~
ted Fruit ", per la creazione in provincia
di Alessandria di una grande centrale orto~
frutticola. Questa centrale rastrellerebbe i
prodotti del Sud e della Valle Padana per
lavorarli e immetterli nel commercio sia in
Italia che nella Comunità europea ed anche
fuori di essa. Non si ha notizia che tale
prospettiva venga contrastata dal Governo;
anzi, secondo quanto si legge nel progetto
di programma, parrebbe proprio il contra~
rio, perchè al nuovo supermonopolio non
mancherebbero certo i requisiti di redditi~
vità tanto invocati in quel progetto.

Ma allora ci dovete spiegare come si po~
trà affrontare efficacemente l'attuale situa-
zione di speculazione sugli approvvigiona-

menti dei grandi mercati di consumo del fa~
moso triangolo industriale, se, anzichè favo~
rire, aiutare, incrementare le iniziative coo~
perativistiche nel settore ortofrutticolo, si
lascerà che si concentrino nelle mani di po~
chi gruppi finanziari e speculativi i princi~
pali prodotti agricoli.

Così per il riso. Dopo aver denunciato il
carattere di monopolio e speculativo del~
l'Ente Risi, dopo aver denunciato questa pio~
vra che da tanto tempo, anzi da troppo tem~
po, sta sulla groppa dei nostri contadini,
domandiamo: questi caratteri monopolisti~
ci, speculativi dell'Ente Risi possono esse-
re annullati? C'è una prospettiva? Possiamo
realizzare un'alternativa che, secondo me,
potrebbe esprimersi nella costituzione di un
libero consorzio tra i produttori del riso
per la vendita del prodotto? Domande alle
quali non avete mai risposto. Cercate que~
sta volta di dare una risposta, a noi trascu~
rati piemontesi!

FER R A R I -A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Siete pro-
prio sordi, se dite che noi non favoriamo lo
sviluppo delle cooperative per le attrezzatu~
re di mercato, con particolare riguardo ai
prodotti ortofrutticoli. Siete proprio sordi
e ciechi, se ignorate che stiamo per presen~
tare la legge nuova per il rinnovo dell'Ente
Risi.

C I P O L L A. Abbiamo visto la legge
sulla Cassa per il Mezzogiorno, e abbiamo
visto come favorite la cooperazione!

A U D I S I O. Io, nelle mie modeste
possibilità di lavoro e di attività, non arri~
va ancora ad intuire quel che volete fare
nel prossimo futuro, perchè tra l'altro non
si ha notizia ufficiale del vostro atteggia~
mento.

FER R A R I ~A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Lei dice che
noi non vogliamo favorire la cooperazione.
Ora in questi ultimi anni abbiamo costruito
in Italia oltre 500 stabilimenti cooperativi
per la valorizzazione del vino, dell'olio, dee
gli ortofrutticoli, del latte e della carne. E
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noli s,iamo aH'linizio, perlchè abbiamo ,ilndi~
C3Ito questo settore come uno dei settor'l
di maggiore impegno della nostra politica.
Questo abbiamo detto, questo abbiamo rea-
lizzato e vogliamo fare.

Come si può dire in quest'Aula: il Gover~
no non vuoI far niente, abbandona i produt~
tori? Si dimostra proprio di non riconosce~
re quello che è un punto fondamentale della
nostra politica! (Interruzioni dalla sinistra).

A U D I S I O . Se ella, per ragioni poli~
tiche, ha avuto bisogno di fare queste preci~
sazioni poteva cercare di farIo in qualunque
altra occasione, ma non attribuendo a me
cose che io non avevo detto. Io le ho posto
dellle domande. Ho chiesto se voi ave-
Site notizia, CiOme noi, di questo enor.
me scandailo nel niOstriO ,paese: stanno
vendendo l'Italia a pezzi e bocconi. Se la
RIV può vendere i suoi stabilimenti ad una
società svedese, se si può permettere che i
ricattatori, nella loro ricerca di profitto,
giungano ad eliminare dalla scena economi~

ca e sociale i nostri ortofrutticoltori, le vostre
iniziative governative di aiutare la coopera~
zione che significato concreto potranno ave-
re? Ecco la domanda che le avevo posto,
signor Ministro; ed è una domanda politica.

Comunque, dicevo, anche per il riso, dopo
aver denunciato il carattere monopolistico
e speculativo dell'Ente Risi, proponiamo una
alternativa che potrebbe esprimersi nella co~
stituzione di un libero consorzio tra i pro~
duttlori del riso per la vendita del prodotto.
In collegamento a tali grossi problemi, po~
niamo quello decisivo dell'irrigazione.

È noto che il Piemonte ha avuto una pe~
sante battuta di arresto nello sviluppo del~
!'irrigazione. Lo documenta il fatto che, nel
quadro della bonifica, dal 1945 al 1962 la no~
straI1egione (ivii compresa allllche la Vrulle
d'Aosta) ha beneficiato per opere irrigue di
un contributo di soli 821 milioni, contro gli
8 miliardi della Lombardia, i 27 miliardi del
Veneto, i 35 miliardi dell'Emilia. Ne è con~
seguito che le superfici irrigate, per il perio-
do considerato, hanno registrato i seguenti
incrementi: Piemonte e Valle d'Aosta più
16.000 ettari; Lombardia più 202.000; Emi-
lia più 147.000. Perchè tanto ritardato svi-
luppo nelle nostre terre piemontesi?
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Basti pensare che da aloune decine d'anni
sono pronti i progetti esecutivi per la uti-
lizzazione delle acque del l'anaro a scopi ir-
rigui, nel quadro della sistemazione del ba~
dUiO del ,PiOre dei Sluoi affluenti, util:izz!azio-
ne che darebbe un aumento annuo della pro-
duzione di oltre 40 miliardi, nel comprenso~
r!ÌOdi prevista irrigazione, dalll,a piana che si
,estende dalla Iprov1imda di Cuneo, a,ttmwer;so
le zone dell'Alessandrino re dell'Astigiano,
fino alla piana di Poirino (in provincia di
Torino) peT un'estensione territonale di
oltre 90 mila ettari.

Giace da tempo, ormai quasi remoto, il
progetto per la utilizzazione ~ sempre a
scopo irriguo ~ delle acque dei torrenti
Barbera e Scrivia. Si risolverebbe l'anno so
problema di rendere fertili le terre della zo-
na Frascheta, in provincia di Alessandria,
per un comprensorio di oltre 35 mila ettari,
attualmente scarsamente produttivi proprio
per la particolare natura del terreno.

In questa plaga è già stato dimostrato da
singole iniziative di privati che con la tri~
vellazione di pozzi (purtroppo a profondità
notevolii re 'oon .oOSitliveI1amente leoceziolna~i!)
si l'ottengono le acque per la trasformazione
delle colture. E, si noti, si tratta sempre di
acque pompate dal profondo sotto suolo che,
oltre ad essere di costo elevato, sono di pre-
gio diverso rispetto all'acqua irriguél, in
quanto questa è forni,ta di itempelI1atrur:a più
alta di quella e, pertanto, maggiormente gio-
vevole per le coltivazioni.

Forse c'è chi vuole che continui l'attuale
stato di cose, in cui l'acqua per l'irriga:llone
scarseggia ed è concentrata ~ per la di<:td-

buzione ~ nelle mani delle grosse società
speculative? E qui ritorna il discorso sulle
scelte politiche. Chi può r1egare che il tipo
di sviluppo perseguito dai gruppi dominan-
ti del neo-capitalismo sia entrato in piena
,IC111'SI1,che è dramlIllIat:kamernte pallesata
dal rapporto città~campagna basato sulla
concentrazione industriale e sulla priontà
riservata all'azienda agraria capitalistica al-
leata ai monopoli? La spesa pubblica e gli
interventi statali sono stati assoggettati e
strumentalizzati unicamente per il persegui~
mento del massimo profitto, senza la mini~
ma preoccupazione per le gravi contraddi~
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zioni ecanamiche e sociali che venivanO' pro~
dotte.

Casì anche il nostro Piemonte non è sfug~
gita al «destina» a alla «fatalità» della
crisi sviluppatasi nei settari agricoli, essen~
'do evidente sempre più il contrasto tra cit~
tà e campagna, e contemparaneamente fra
li 'Vari settor,i dell'agrioolltiUra.

Ma noi vogliamo che l'agricaltura piemon~
tese esca al più presto da tale situaziane.
Perseguiamo l'obiettivo fondamentale di da~
re la terra a chi la lavora e, frattanto, chie-
diamo di investire tutti gli aspetti del riscat~
tO' contadino che devonO' giungere fino alla
programmazione e devono comprendere il
rovesciamentO' della palitica degli investi-
menti. Vagliamo che anche da noi siano af~
frontati tutti i prablemi di inferiorità delle
campagne per quanto riguarda le candizioni
di sviluppo e di vita civile, e che si concre~
tizzi una autentica alternativa cooperativi~
stica in difesa del lavoro e del reddito dei
contadini~produttori.

Dal potenziamento e dallo sviluppo delle
94 cantine socìali oggi esistenti fino alla co~
stituzione di una forma cooperativa di se~
condo grado, quar1e ipotDebbe esser,e i,l con~
sorzio delle cantine sociali piemontesi, noi
indichiamo la via più sicura per la ripresa
economica della vitivinicoltura nel quadro
del1e nuoV'e 11eggidisoiplirI1lan!t,itlutta la ma-
'tenia. Bisogna che laIJ!ohelal colono e al mez-
'ZadDo venga faoilMato J',ingresso alUe can-
vine sociali. Verla è ohe la 'legge sui patti
agrari in vigare prevede, sia per il colonO'
quanto per il mezzadro, il diritta ad una
gestiane autanama dei conferimenti dei pro~
dotti a caaperative di raccalta e trasforma-
zianer ma purtroppO' si frappongona ancara
malti astacali alla concreta realizzazione di
tale diritto.

Occorre stimalare l'azione per l'assacia-
zianisma e per la cooperazione nel settore
della zootecnia e dei prodotti lattiero-casea-
ri. Stalle e latterie sociali, macelli coopera-
tivi sono gli obiettivi da generalizzare per
attenere qualificate conversioni colturali,
avendo cura di indicare i necessari collega-
menti con le iniziative degli enti locali (mer~
cati generali, centrali del latte eccetera). Oc-
corre assicurare tutto l'appoggio e l'aiuto

necessari alla realizzazione e al consolida-
mento delle iniziative cooperativistiche nel
settore ortofrutticolo per fronteggiare l'azio-
ne monopolistica nel Piemonte meridionale
che minaccia da vicino l'autonomia operati-
va e l'economia di larghi settori della nostra
agricoltura.

In alternativa allo strapotere dell'Ente
Risi sosteniamo la costituzione di un libero
consorzio tra i produttori di riso, unico ef-
ficace strumento atto a nvendicare la ridu-
zione degli alti canoni di affitto e per la
irrigazione. rPropugnamo l'attuazione urgen-
te di opere di civiltà nelle campagne piemon-
tesi (case, acquedotti, viabilità, elettrifica~
zione eccetera), e un programma per lo sfrut-
tamento dei pradatti silvo-pastarali per fa~
vorire nelle zone montane la valorizzazione
dei prodotti del bosco e del pascolo. Chie~
diamo un programma di assistenza teCnIca
alla nostra agricoltura e di assistenza socia-
le e di pJ:1eparazione pre-professionale e pro-
fessionale per i nostri giovani contadini, per
fare di essi dei capaci, stimati e remunerati
produttori delle nostre terre.

Ecco, onorevoli senatori, alcuni argomen-
ti concreti che ci sostengono nel nostro ra-
gionamento e nella nostra richiesta di esten~
sione degli enti di sviluppo, in una prospet
tiva di evoluzione produttiva resa possibile
dal consolidamento dell'azienda contadina,
singola ed associata.

E termino richiamando ~ come all'ini-
zio del mio intervento ~ il concetto della
« gradualità ». Permetta l'onorevole relatore
che anch'io citi un passo del famoso rappor-
to della Commissione nazionale per la pro-
grammazione economica: «Siccome le ca-
renze di vario genere}} vi si legge « sono più
diffuse e più gravi nell'ambito di quelle
strutture ove le categorie contadine hanno
le maggiori responsabilità imprenditoriali
come proprietari ed affittuari o come com-
partecipanti alla gestione agricola, sarà in
primo luogo in relazione a tali realtà che
gli enti andranno concepiti ». Pare un brano
scritto appositamente per l'agricoltura del
Piemonte; pertanto non ci resta che confi~
dare nella obiettività del riconoscimento del-
la validità delle ragioni che ho cercato suc-
cintamente di esporre, con la speranza di
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aver giovato alla r,ausa di tutti i nostri l,?~
vara tori della terra, i quali rivendicano la
collocazione della azienda coltivatrice, assi~
stita ed associata, al centro di un processo
di rinnovamento economico e sociale.

Di fronte alla prospettiva di una program-
mazione che si vorrebbe fosse diretta dai
monopoli italiani e stranieri, secondo l'eco
che già si è ripercossa attraverso le parole
del progetto Pieraccini, noi possiamo di-
chiarare fin da oggi che, se veramente si vuo-
le raggiungere l'obiettivo della parità nella
produttività tra settore agricolo ed altri
settori, bisogna aver ben presente che un
tale obiettivo si potrà raggiungere ~ per
l'azienda contadina ~ soltanto se si affron~
teranno le cause strutturali di tutti i prin-
cipali squilibri sociali esistenti a danno del~.
l'azienda diretto~coltivatnce e dei lavora-
tori agricoli in generale, in modo da assicu-
rare il raggiungimento di una effettiva pa~
rità in tutti i campi (assIstenza, investimen-
ti, mercato, strutture civili, indennizzo per
i danni causati dalle avversità atmosferiche
eccetera) con una scelta e un indirizzo di
programmazione democratica, antimonopo-
listica e di autentica e concreta riforma
agraria.

Se l'onorevole Ministro avrà la cortesia di
tenere presenti queste nostre osservazioni
nella sua replica alla fine del dibattito, con
particolare riferimento alle esigenze del no-
stro Piemonte, gliene saremo molto grati.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Spezzano. Ne ha facoltà.

S P E Z Z A N O . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor Ministro, ho avuto
la tentazione di profittare della discussione
di questo disegno di legge per criticare la
politica agraria del Governo in questi ultimi
anni. Ed è facile capirne il perchè: la mia
tentazione era determinata dalla facilità del-
la via, in sostanza dalla vecchia legge del
minimo sforzo. Tuttavia l'ho scartata e li-
miterò il mio intervento alla valutazione
del disegno di legge in discussione.

Anticipo, signor Ministro, la conclusione
alla quale arriverò, dicendo che il mio giudi-

zio è del tutto negativo, per molti motivi
di natura varia. Infatti, la vera sostanza del
disegno di legge in discussione è il finanzia-
mento degli enti di riforma, e debbo darle
\at,to che questa sostanza lei aveva già
espresso chiaramente anche nel titolo del
disegno di legge. Questa sostanza non è sta-
ta modificata dagli emendamenti apportati
dalla Commissione: le modifiche, infatti, so-
no ben poca cosa, si moltiplicano le norme
ma non si modifica la sostanza, per cui c'è
da dire che alcune norme del disegno di
legge sono l'orpello e il paravento dietro il
quale, se non si nasconde, certo si cerca di
coprire il finanziamento.

Questa è la realtà, e mi consentano gli
amici liberali di rilevare che c'è voluta tutta
la loro ombrosità per allarmarsi di un'om~
bra. Il loro allarme è arrivato al punto da
indurli a scrivere nella relazione: «Il
disegno di legge costituisce motivo di seria
e fondata preoccupazione per gli imprendi~
tori agricoli, i quali vedranno limitate sem~
pre più la loro libertà e la loro iniziativa a
vantaggio di strumenti che vogliono realiz-
zare un'agricoltura di Stato al servizio di in-
teressi esclusivamente politici ».

Si afferma poi: «gli enti di sviluppo as-
sumono infatti poteri di iniziativa sempre
più ampi e senza la possibilità di efficaci
controlli ». E si conclude con toni dramma-
tici e tinte fosche: «Ciò significa voler rea-
lizzare una vera e propria agricoltura di
Stato, significa mortificare sempre di più la
libertà dei singoli imprenditori e il loro spi-
rito di tniziativa e di sacrificio, significa vio-
lare, oltre che determinate norme, tutto lo
spirito della Costituzione che su questi va-
lori si fonda ».

Sotto altri aspetti, corpo alle ombre ha
dato pure il collega Bolettieri, il quale ha
confuso la fantasia con la realtà. Egli ha
scritto infatti: «Occorre oggi creare nuove
istituzioni che diano nuovo impulso, nuovo
slancio all'attività agricola, non solo e non
tanto col tradurre in penferia gli indirizzi
di politica agraria nazionale, ma ancor più
promuovendo il processo spontaneo dello
sviluppo economico, di una agricoltura mo~
derna, rispondente alle esigenze di mer-
cato ».
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Ed ancora: « Certamente abbiamo, nel
quadro delle istituzioni stesse, esperienze
preziose che si debbono utilizzare al massi~
mo, anche in vIsta di una politica agraria
nuova, moderna, dinamica, selettiva, ed an-
che per non determinare fratture tra il vec~
chio e il nuovo ».

Quanti aggettivi, collega Bolettieri, per
negare la realtà che è davvero molto triste!
Vi è da concludere che se la relazione del
collega Bolettieri non dovesse servire ad
altro, certamente è servita a farci conosce-
re una qualità nuova della sua personalità:
quella di un sognatore, che confonde la
fantasia e la realtà.

B O L E T T I E R I, relatore. Da quan-
to tempo sognate un mondo nuovo!

A D A M O L I . Quella non è fantasia!

B O L E T T I E R I , relatore.È una du~
ra realtà.

S P E Z Z A N Q. In questa situazione, il
mio compito e il mio impegno è uno: ripor~
tare nei suoi giusti termini il disegno di
legge, ridimensionandolo e cercando di sgon~
fiare questo che è un vero e proprio pallone
sia pure con delle punte di spillo.

Secondo me, i nuovi compiti affidati agli
enti di sviluppo non sono niente di più...

N E N C ION I . Ma l'Ente Sila lo vuole
in vita o no?

S P E Z Z A N O . Senatore Nencioni, da
un uomo del suo acume, che ricorda i miei
interventi contro il malcostume e lo stru~
mentalismo degli enti di riforma, mi aspet-
tavo questa interruzione. Lei pensa di pren~
dermi in castagna, ma se avrà pazienza do~
vrà ammettere che, interrompendomi, è sta-
to per lo meno imprudente.

I nuovi compiti affidati agli enti di svilup..
po non sono niente di più e niente di diver-
so rispetto a quelli già affidati agli enti con
il decreto n. 948 del 1962.

In sintesi (me ne daranno atto i colle~
ghi, anche se i colleghi liberali hanno
confuso le ombre con la realtà) il decreto

del 1962, n. 948, aveva già pvevisto questj
compiti. Al massimo questo nuovo disegno
costituisce una precisazione e una chiarifi~
cazione o, se più vi piace, lo sviluppo di
quel seme che era già presente nel decreto
legislativo del 1962.

Aggiungo che niente di nuovo, niente di
diverso rispetto ai compiti d'istituto che la
legge Sila e la legge stralcio affidavano agli
enti di riforma contiene n disegno di legge
in discussione. Anzi, debbo, purtroppo, rile--
vare che con questo disegno di legge si li-
mitano i poteri e i compIti degli enti di ri~
forma.

Non insisto su questo aspetto, perchè pen-
so che altri colleghi se ne occuperanno. Ma
cade qui acconcia una considerazione, e mi
auguro che il signor Ministro vorrà spiega~
re ques1Jo arcano mistero. Per me non co-
stituisce nemmeno una novità la trasforma-
zione in enti di sviluppo, inserita come inci~
so nell'articolo 1 del disegno di legge che
discutiamo.

Infatti la trasformazione è un fatto com-
piuto sin dal 1962, essendo stata disposta con
il famoso decreto legislativo n. 948. Accenno
a questa questione, onorevoli colleghi, per
vedere se non sia il caso di sopprimere
l'inciso dal disegno di legge per evitare dub-
bi ed equivoci. Voi sapete che l'Italia è il
Paese degli avvocati, ai quali non sarà dif-
ficile sostenere che la trasformazione era
disposta col provvedimen to del 1962, ma che
essa si ripete in questo disegno di legge; e da
questa affermazione giusta chi sa quali
conseguenze deriveranno. Da parte mia dico
che la nuova trasformazione ricorda Freud:
si è sentito il bisogno di trasformare an-
cora una volta perchè la trasformazione
operata col decreto del 1962 è rimasta lette-
ra morta per ben circa 30 mesi.

Accertato dunque che nessun nuovo pote~
re e nessun nuovo compito si attribuisce
agli enti, sorge irrefrenabile e spontaneo un
quesito che io sottopongo all'attenzione dei
colleghi. Cosa è stato fatto in questi 34 mesi,
dall' emanazione del decreto legislat'ivo del
1962? La risposta è terribilmente desolante:
meno che niente! Quasi che il decreto legi~
slativo non fosse esistito. Il decreto non
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solo è restato lettera morta ma è stato ad~
dirittura dimenticato.

A questo primo quesito ne segue uno di
natura politica: perchè è avvenuto tutto
questo? Non si risponda nel modo più co~
modo, più semplice e più facile: si è avuta
questa umiliante inerzia perchè gli enti di
riforma erano incapaci ad assolvere i nuovi
compiti. Senza dubbio, onorevole Ministro,
gli enti di riforma erano incapaci ad assol~
vere i nuovi compiti. Senza dubbio, onore~
vale Ministro, !'incapacità degli enti di rifor~
ma vi avrà influito, ma questo è un motivo
marginale e non determinante. Le vere ra~
gioni sono diverse. I motivi sono più pro~
fondi e vanno ricercati nell'orientamento
politico, nella linea politica dei Governi e
dei Ministri succeduti in questi ultimi anni.

Questa politica si può così sintetizzare:
non si vuole incidere sulla struttura delle
nostre campagne.

Per questo, onorevole Ministro, il suo Mi~
nistero, che è così prodigo e generoso nel1'in~
via di circolari, non ha dato una sola diret~
tiva agli enti di sviluppo istituiti con il de~
creta legislativo del 1962. E lei mi insegna
che il non aver dato nuove direttive equiva~
le ad avere confermato le vecchie, che non
erano quelle di spezzare le strutture delle
campagne ma di puntellar/e. Ciò è tanto vero
che il collega Bolettieri, pur sognatore, per
questo aspetto è diventato realista e in una
pagina della sua relazione ha scritto che il
poco che è stato fatto, è stato fatto da uo~
mini di buona volontà, ma si tratta di ini~
ziative «prese quasi alla macchia ».

B O L E T T I E R I, relatore. ,PaI11avo
delle ultime iniziative.

S P E Z Z A N O . Anche io parlavo delle
iniziative dal 1962 ad oggi e non del lonta-
no passato.

Nè si dica, per giustificare questa inerzia,
che nulla poteva farsi perchè mancavano
le delimitazioni delle zone in cui gli enti
avrebbero dovuto operare. Mi è arrivato
all'orecchio questo arzigogolo, ma io mi
auguro che IÌIIlffiIinistroFeI1I1aI1i~Aggradinon
voglia ricorrere qui, pubblicamente e di~
fro[}Jte ad Uln'Assemblea tanto quaHfica'ta,

ad un arzigogolo di questo genere, perchè
il più sprovveàuto potrebbe obiettare su-
bito: vi sono le vecchie delimitazioni, quel~
le che abbiamo fissato nell'atto in cui ab~
biamo approvato le leggi 12 maggio 1950 e
21 ottobre 1950, delimitazioni che sono chia~
re e precise.

Ed allora perchè ci troviamo di fronte
al nulla ed al vuoto? La risposta anche per
questo è fadle: IiI 'ilIÌEmtee ,i,lvuoto sono :i,l
rrisultato della pohtica dell Governo.

E non è tutto. Se vi è il niente, se vi è
il vuoto lTI!ei,rigulalrdi del deoreto \Il. 948 de l
1962 vi è (ed ecco l'aspetto più sIgnificativo
del problema) la paralisi anche per i com-
piti d'istituto degli enti, paralisi che i-~di~
ventata completa proprio dopo il de(:reto
legislativo del 1962.

Lo stesso relatore di maggioranza. col1e-
ga Bolettieri, è costretto a scrivere li11.perio-
do che esprrime efficacemente questa dolen~
te realtà. Eccolo: «Bisogna rompere il cir-
colo vizioso per cui non si vogliono finan~
ziare gli enti di riforma perchè non se ne
vede l'utilità produttivistica, e gli enti non
possono dedicarsi alle iniziative produttivi-
stiche perchè mancano di mezzi e si aiuta~
no come possono ». Come si manifesta que~
sta paralisi degli enti dì riforma, dato il de~
creta n. 948 del 1962?

I colleghi che hanno avuto la fortuna (o
la sventura) di avere seguito la legislazione
agraria del nostro Paese e l'attività degli
enti o che, comunque, hanno studiato le
leggi, sanno, per esempio, che vi è un arti~
colo, il 10 della legge Sila, che sanno a me~
moria pure i banchi di quest'Aula, tante so~
no le volte che lo abbiamo letto. Ne abbia~
ma parlato quando era Ministro l'onorevole
Segni, ne abbiamo parlato polemizzando
con l'onorevole Fanfani, con l'onorevole Co~
lombo, con l'onorevoli e Medici. E, purtr'Oppo,
ce ne dobbiamo occupare ancora una volta
polemizzando con il ministro Ferrari~Aggra~
di. L'articolo 10 della legge Sila fu il caval-
lo di battaglia del Ministro onorevole Se-
gni. Si disse allora che era la chiave per
risolvere i problemI di fondo della nostra
agricoltura. Si suonarono tutte le campa-
ne, si diede fiato alle trombe. Sembrava il
tocca sana di tutti i mali.
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Onorevole Ministro, dato che ci può es~
sere qualcuno che non lo ricorda, rileggia-
molo questo articolo 10 della legge Sila:
« L'Opera può essere autorizzata dallo stes-
so Ministro a coordinare tutte le attività che
ai fini della trasformazione fondiaria e si~
stemazione montana sono chiamati a svol~
gere i consorzi di bonifica costituiti nel ter~
ritorio ed occorr~endo a redigere i piani di
trasformazione fondiaria ed agraria e pro~
porre gli obblighi di bonifica relativa ».
Onorevole Ministro, lei è al Ministero del-
l'agricoltura da circa un anno, però al Go~
verno c'è da molto tempo: vuole essere
così gentile da indicarmi, facendo magari
una telefonata ad uno del suoi direttori ge-
nerali, un caso, un solo raso in cui questo
comma così esplicito e chiaro dell'articolo
10 della legge 12 maggio 1950...

V E R O N E SI. Il caso dell'Ente Delta
Padano.

S P E Z Z A N O . ...abbia trovato un'ap-
plicazione?

Me ne indichi uno, onorevole MinistrO', e
probabilmente la mia crItica potrebbe an~
che attenuarsi.

Ed ancora vi è il terzo comma, che è il
fOIldame:nta,le. (Questo articO'IO' è una spe-
aie dei valanga: cresci t eundo). RiHeggia-
mO'lo: «Nel ter:ritO'r:iO' ddimitato da,H'ar-
ticolo 1 l'Opera deve altresì imporre l'ob-
bligo dell'esecuzione di miglioramenti fon-
diari nei terrem suscettibili di trasforma-
zione e non trasferiti in sua proprietà ».

Ed anche per questo aspetto, onorevole
Ministro, la prego di indicarmi un solo ca-
so in cui ciò è avvenuto. Mi indichi un solo
caso, in cui i vari amministratori degli enti,
i vari direttori generali, si sono ricordati
del comma 4 dell'articolo 10. «L'Opera de~
ve formulare i piani di trasformazione dei
terreni appartenenti ai Comuni ». Io mi in-
teresso dei problemi dell'agricoltura da
tempo, da sempre, vorrei dire, ma non mi
risulta che ci sia stato un solo caso di ap-
plicazione di questo articolo 10.

L'altro cavallo di battaglia del ministro
Segni e di tutti i corifei degli enti era l'ar-
ticolo 21, che veniva presentato come il
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mezzo per dare la terra ai contadini ch~
non l'avevano avuta ed a quelli le cui quo~
te era necessario integrare. L'articolo 21
(questa volta dico come gli avvocati: lo
leggo a me stesso) precisa che « l'Opera può
promuovere e agevolare le concessioni in
enfiteusi da farsi ai lavoratO'ri manuali del-
la terra da parte di privati proprietari di
terre che non raggiungono il limite previsto
nell'articolo 2 ».

Sono passati 15 anni, onorevole Ministro!
In 15 anni abbiamo insistito con tenacia,
fino al punto di essere accusati di monoto-
nia, perchè questa norma non restasse lette-
ra morta. Non c'è stata discussione di bi-
landa dell'Agricoltura nella quale non ab-
biamo posto questo problema, e, sempre, i
vari Ministri che si sono succeduti hanno
promesso: si provvederà dopo, per il mo~
mento dobbiamo fare gli espropri, dobbia-
mo pensare all<t valorizzazione.

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Io non le
prometto niente: e chissà che non si faccia!

S P E Z Z A N O. Voglio augurarmelo,
onorevole Milnis,tro. Per 110menO' oj mettereb-
be in condiziom di non poterle dire che ha
fatto una promessa che non ha mantenuto,
come hanno fatto i suoi predecessori.

E anche qui torna il vecchio problema:
perchè sono state dimenticate queste nor-
me? Perchè si è determinata la paralisi de~
gli enti? Anche qui la risposta sarebbe trop-
po facile e troppo comoda: perchè gli enti
di riforma non l'hanno voluto fare.

Io, collega Nencioni, nulla rinnego di quel-
[o che ho detto ccmtJ:1Oglli enti.

V E R O N E SI. Anche le richieste co~
muniste di Commissioni d'inchiesta?

S P E Z Z A N O. Restano ferme le mie
critiche. Del resto la relazione di minoran~
za a firma del collega Cipnlla, che impegna
iiI GruppO', parte dal Ipr:esiUppostO',dichiara-
to esplkitamente, che ,le veochi1e crilltiche re-
stano £emne. Non possliamo però pres1tard
al giLooo di ,att[1ibui<requeste respO'nsabiJità
così ,gl'avii ,all':inerzia o aH'incapad.rt:à degili
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eIll1:idli riforma. Lo r~peto: Ja parali<si degH
enti di rifolrma è soeilta politica, ed è scelta
politica del Governo, che non solo non ha
dato le necessarie direttive, ma ha scelto,
come amministratori degli enti di riforma,
gli agrari espropriati.

E con un po' di buonsenso non ci si po-
teva illudere che con le proprie mani, que-
glli Ia:mministratar.i, agl'ani esplfopriati, avreb-
bero aiutato la riforma.

E non è tutta, onorevole Ministro. Quan-
do per un decennio, qui dentro e fuori, ab-
biamo denunciato le varie malefatte degli
enti, siamo riusciti ad elimmare dal Consi~
glio d'amministrazione dell'Ente Sila l'agra-
rio espropriato don Antonio Caputo che ne
faceva parte da molti anni, ed alcuni mem-
bri del Consiglio di amministrazione che
erano contemporaneamente amministrato~
ri dei consorzi riuniti di bonifica, ma non
siamo andati oltre. Eliminati questi, quan-
do si è voluto prendere un provvedimento
di risanamento e rinnovamento, si sono
mandati come presidenti degli enti di rifor-
ma elementi del Ministero i quali, natural-
mente, non poterono portare negli enti di
riforma altra mentalità al di fuori di quel-
la burocratica.

La paralisi si è verificata anche perchè gli
enti di riforma, così come sono costituiti,
hanno sempre avuto una scarsa considera-
zione degli assegnatari. In altra circostanza
denunziai fatti tanto espliciti quanto gravi
che, ora, non voglio ripetere. Si aggiunga
che dal 1950 in poi si è assistito ad un con-
tinuo svuotamento degli impegni che i va-
ri Governi avevano assunto quando più de-
cisa e serrata era la lotta dei contadini per
la terra.

Avete 'l1idotto gill eIlltli di l'riforma ~ Iper

usare un' espressione che ho letto ieri sera
in un articolo di un liberale ~ ad uf-
fici dalle eterne « ferie pagate », avete te-
nuto in piedi gli enti senza dare loro la
possibilità di lavorare.

Tutto questo è avvenuto non solo perchè
gli impegni assunti quando le lotte erano
più decise e serrate non sono stati mante-
nuti, ma perchè in questo ultimo periodo
vi è stato un logoramento davvero allar-
mante delle originali posizioni assunte dal
centro-sinistra.

Onorevoli colleghi, è tanto grave lo svuo-
tamento che, in questo disegno di legge non
vi è più una parola che ricordi la riforma
fondiaria generale. Ricordo ai colleghi con
profondo accoramento, che nella legge Sila
invece vi è un articolo ad hoe nel quale
si dice: questa legge dovrà essere coordina-
ta con quella di riforma fondiaria genera-
le; e una norma analoga è nell'articolo 21,
se mal non ricordo, della legge 21 ottobre
1950.

Che significa tutto questo? Significa che
quando il Parlamento ha votato quelle leg-
gi, era così vivo il bisogno di una riforma
fondiaria generale che si sentiva la neces-
sità di inserire un riferimento esplicito ad
essa negli stessi provvedimenti di legge.

Sono passati 15 anni ormai, nessuna ri-
forma generale è stata fatta! E più nem-
meina se ne pada, forse per Ulna forma di
pudore.

Ma eccO', onorevole Ministro, una nota tri-
ste: a distanza di 15 anni, un uomo come
me che ha creduto alla riforma agraria, che
ha lottato per la stessa, .:he è andato sul
feudo ad occupare terre con i contadini, a
distanza di 15 anni, deve dare forse ragio-
ne a Manlio Rossi Doria, il quale scrisse
l'articolo, che fece epoca intorno al 1950-51:
«Il gatto morto », volendo con questa
espressione dire che la riforma fondiaria
era morta e che non se ne doveva parlare
più? Possiamo noi, noi di sinistra, accetta-
re questo paree sepulto per la riforma fon-
diaria? No, onorevole Ministro. Si ribellano
il mio cervello ed il mio cuore.

Ed allora, se questa è la realtà, si ripro-
pone la mia prima affermazione: sono illu-
.;;ioni quelle del collega Bolettieri, sono inni
a vuoto quelli del collega Bellisario, è far-
neticazione l'allarme dei liberali per qt1e-
sta legge. . .

B O L E T T I E R I relatore. Ed è
una contraddizione la tua, caro collega
Spezzano, quando da una parte neghi ogni
utilizzazione degli enti di riforma...

S P E Z Z A N O. No, non ho detto que-
sto! Anzi ho detto il contrario: ho detto che
sono stati paralizzati, che quello che pot~
vano fare non l'hanno fatto. Ho ricordato
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le leggi e le norme, e vi ho pregato di indi-
carmi un solo caso di pratica applicazione.

B O L E T T I E R I, relatore. D'accor-
do, ma se ci fosse la volontà di paralisi, sus-
sisterebbe anche rispetto all'estensione del-
la riforma generale. Si può rimpiangere la
mancata estensione di qualche cosa che si
riconosce positiva.

S P E Z Z A N O Io non rimpiango il
morto, voglio che si faccia qualche cosa
per l'avvenire. Dirò subito che cosa, e lo
dirò in termini molto chiari.

Eccomi dunque alla seconda parte del mio
intervento, che è la parte dell'avvocato del
diavolo. Ecco: ho sbagliato, collega Bolet-
tieri, ho sbagliato nel dire che il disegno di
legge non contiene niente di nuovo. Il dise-
gno di legge contiene qualche cosa di nuo-
vo, le preoccupazioni dei liberali sono vere.
Ebbene, stando così le cose, c'è uno solo
tra di noi il quale (se il disegno di legge do-
vesse restare così com'è) si illuda che i com-
piti ~ di cui al presente dIsegno di legge ~

possano essere realizzati? Per il rispetto che
ho per la vostra serietà, debbo dirvi che ri-
tengo che non vi sia nessuno che possa cre-
dere ciò.

I motivi che mi spingono a questo giu-
dizio sono diversi.

Ve ne indico qualcuno, e comincio da
quello fondamentale: i fondi stanziati.

Onorevole Ministro, con questa legge si
stanziano 36 mIliardi. E sufficiente questa
somma ad assolvere uno solo dei compiti
previsti nell'articolo 2 e nell'articolo 3?

Vogliamo sognare? ChI ce lo vieta? So-
gnamo pure ad occhi aperti. Ma se faccia-
mo i conti tenendo i piedi a terra dobbia-
mo riconoscere che quei fondi serviranno
per il pagamento del personale (pur dove-
roso e necessario) e per le spese generali.
Se lei, onorevole Ministro, chiedesse al suo
collaboratore, il sottosegretario Antoniozzi,
,di farle sapere a quanto ammontano i debi-
ti dell'Opera Sila verso la Cassa di rispar-
mio constaterebbe che la quota dell'at-
tuale stanziamento che verrà attribuita al-
l'Opera Sila, non sarà sufficiente nemmeno
per pagare i debiti. Per cui è doveroso dire

apertamente che questo finanziamento non
è destinato ad assolvere i compiti previsti
nel disegno di legge.

Ma vi è un altro problema, di na-
tura squisitamente giuridica. Onorevole Mi-
nistro, alla sua sensibilità vorrei chiedere:
gli enti di sviluppo costituiti in base al de-
creto legislativo n. 948 del 1962 e che si ri--
costituiscono ancora una volta con questo
disegno di legge, in base a quali norme fun-
zioneranno? QuaIi sono i princìpi ai quali
dovranno essere informati? Come lavore-
ranno? In base a quale regolamento?

Il rilievo mi sembra tanto più grave ed
importante in quanto gli enti di sviluppo
continuano ad avere i vecchi compiti che
loro competono come enti di riforma, per-
chè vecchi e nuovi compiti si sovrapporran-
no e noi non potremo sapere se agiranno
come enti di riforma oppure come enti di
sviluppo.

Come verranno impostati i bilanci?
Di fronte a quale caos ci troveremo?
Onorevole Ministro, non vorrei fare il me~

nagramo, ma ho !'impressione che se non
modifichiamo il disegno di legge ci trove-
remo davvero in una torre di Babele: si
parleranno tante lingue e nessuno ci capi-
rà nulla. Lei mi potrebbe obiettare ~ ma
vedo che oggi non ha voglia di interrom-
permi ~ che questa è materia di legge-
delega. . .

FER R A R I ~A G G R A D I, ;M.inistro
dell'agricoltura e delle foreste. Io ho un
gran desiderio di interromperla, ma non lo
faccio per riguardo aJl3 Presidenza,

S P E Z Z A N O. Una obiezione di que-
sta natura potrebbe apparentemente soddi-
sfare, e le dico onestamente che in un pri-
mo momento me l'ero fatta io stesso. Non
esercito più l'avvocatura da vent'anni, ma
il maledetto bacillo giuridico è restato, mi
sono sorti dei dubbi ed ho esaminato me-
gIio questo problema. In base all'articolo 1
del disegno di legge, sembra a prima vista
che la delega concessa al Governo sia am-
pia e comprenda anche le norme per il fun~
zionamento degli enti. Ma la formulazione
dell'articolo 2 (niente di più facile che ciò
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sia dovuto alla fretta) limita questa delega,
per lo meno secondo la lettera, anche se lo
spirito potrà essere diverso. Infatti nell'ar-
ticolo 2 si dice che la delega deve conside-
rare i Consigli di amministrazione, eccetera.
Orbene se un avvocato, approvata la legge,
dovesse sostenere questa tesi, che cioè la
delega è limitata alla materia contemplata
nell'articolo 2 e non si estende a quella del-
l'articolo 1, che è di portata più ampia, che
avverrebbe? A che cosa si ridurrebbe la
delega?

Lei mi potrà dire, onorevole Ministro, che
questa interpretazione è troppo letterale,
che, secondo lo spirito della legge, il Gover-
no è delegato ad emettere le norme per il
funzionamento. Ma anche qui le pongo un
delicato quesito giuridico, senza risolverlo,
perchè sappiamo che dei nostri resoconti
parlamentari si servono nelle aule giudizia-
rie per interpretare la volontà del legislato-
re. Pongo semplicemente il problema e di-
co che, secondo me, potrebbe sorgere il
dubbio che la delega di cui all'articolo 1 sia
incostituzionale. Perchè dico questo? Per-
chè l'articolo 76 della Costituzione è molto
chiaro al riguardo e prescrive che la legge
di delega deve contenere la determinazione
dei principi e dei criteri direttivi della di-
sciplina delegata. Ebbene, nell'articolo 1
manca l'uno e l'altro elemento. Se venisse
impugnato tutto questo, in quale situazio-
ne ci troveremmo? La delega si ridurrebbe
soltanto alla materia contemplata nell'arti-
colo 2, cioè al Consiglio di amministrazione;
e .per il resto ItuJMoresterebbe oosì come è,
cioè senza norme regolatrici. E così la leg-
ge non potrebbe essere applicata.

Un ultimo aspetto vogEo sottoporre alla
vostra attenzione. Mancando le norme per
il funzionamento degli enti, si determine-
rebbe la situazione pressochè assurda del-
l'esistenza di enti diversi con compiti di-
versi. Infatti, ad esempio, alcuni dei pote-
ri dell'Opera nazionale combattenti non li
hanno gli altri enti. L'Opera nazionale com-
battenti ha il potere d'esproprio, che gli
altri enti non hanno. Se non c'è una norma
che equipari le funzioni di questi vari enti,
cosa avverrà?

Quando esaminiamo la legge Silo. trovia-
mo che l'Ente Silo. si deve occupare (pro~

prio perchè prima di essere ente di rifor-
ma era ente di valorizzazione) del turismo
e di altre cose; gli altri enti questi poteri
non hanno.

Ed ancora: l'Ente Silo. funziona come
stazione appaltante, per esempio, delle ope-
re finanziate con i fondi della legge speciale
per la Calabria; negli altri enti questa attri-
buzione manca. In quale situazione ci ver-
remmo a trovare, dunque, se la delega non
fosse idonea a risolvere tutti questi problec
mi e gli altri che, per brevità, non elenco?

E ancora, è scritto a tutte lettere nel di-
segno di legge: «fermi restando i com-
piti già affidati agli enti di riforma dalla
vecchia legge )}. In questo «fermi restando
i compiti» (onorevole Ministro, la prego
di darmi su questo una risposta e di dar-
mela precisa), chiedo, è sottintenso anche
che si continuerà a privare i contadini as-
segnatari (i cosiddetti felici proprietari, co-
loro che secondo una certa pubblicistica vi-
vrebbero nell'Eden) del diritto di voto nei

I consorzi di bonifica?
Ella ricorderà, onorevole Ministro, le di-

scussioni che abbiamo fatto al riguardo,
quando discutemmo il disegno di legge per
la democratizzazione dei consorzi di boni-
fica, per l'introduzione del voto pro capite
in sostituzione di quello l'lurimo; non si di-
scusse il disegno di legge, si rinviò la que-
stione al momento dell'approvazione del
«piano verde »; si portarono, quindi, alcu-
ne modifiche: niente di fondamentale, ma
comunque dei graffi, delle scalfitture allo
strapotere dei grossi proprietari.

Ma quali non sono stati la mia delusione'
e il mio stupore, onorevole Ministro, quan-
do mi sono recato nel crotonese e ho ap-
preso che gli assegnatari non avevano dirit-
to al voto. Gli assegnatari infatti sarebbe-
ro ~ si sostiene ~ proprietari, ma nella

forma ibrida di proprietari con patto di
riservato dominio: e la Corte suprema ha
deciso che, per questo, gli assegnatari non
hanno diritto al voto. Orbene, è un assurdo.
La legge è chiara; non consente nè equivoci
nè possibilità di diversa interpretazione.

Il giudicato della Corte è dovuto al fatto
che è stato esaminato il contratto e non la
legge. E non voglio qui ripetere quanto eb-
bi a dire nel 1954 a prora sito del contrat-
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to: è stato imposto d3l11'alto, è un diktat e
non !'incontro di due volontà come il co~
dice vuole. Comunque non modifica nè può
modificare la legge.

Se l'assegnatario paga il contributo al
consorzio, deve partecipare alla vita del
consorzio e non solo per i doveri (pagamen~
to dei contributi) ma anche per i diritti, com~
preso quello del voto. In base a quale prin~
cipio l'ente di riforma si arroga il diritto
di votare nel consorzio di bonifica a nome,
per conto e nell'interesse degli assegnatari?
È un mistero. Ho !'impressione che pure lei,
onorevole Ministro, non conosca e non si
spieghi questa assurdità. Mi auguro che
sia così perchè, se è così, ella potrà inter~
venire al suo Ministero e potr8. far finire
questa grave ingiustizia. Presenterò un
emendamento al riguardo, perchè venga
chiarita questa questione. E non continuo
su questo tono, pur potendo denunciare
molte altre storture! Arrivati a questo pun~
to mi si potrebbe dire che il mio è stato
un discorso negativo, imperniato sulla cri~
tica distruttiva e non costruttiva, ma
sarebbe ingiusto che mi si facesse questa
accusa. Infatti, per quanto possa sembrare
superfluo, dichiaro apertamente ~ cosa che,
del resto, è affermata a tutte lettere nella
relazione di minoranza ~ che non solo sia-
mo favorevoli ma siamo convinti assertori
degli enti di sviluppo.

Il problema consiste in cosa debbano es-
sere questi enti. Il collega Conte e il col-
lega Audisio se ne sono interessati di pro~
posi,to. E perciò, senza ripetere, mi limito
ad accennare quelli che, a mio modo di ve-
dere, sono gli altri elementi necessari per-
chè gli enti di sviluppo siano efficienti. Pri~
ma di tutto sono contrario alla delega, per~
chè non delegabile una materia così delicata
nella quale si tratta dei diritti dei citta.
dini, dei diritti degli assegnatari, di come
devono essere formati i consigli di ammi-
nistrazione e dei poteri che questi enti deb-
bono avere.

Sono contrario al disegno di legge così
come è, perchè nel momento in cui dalla
Conferenza dell'agricoltura a tutte le altre
assise tenute al riguardo si è affermato che

gli enti di sviluppo debbono essere istituiti
in tutto il Paese, con articolazione regio-
nale, il disegno di legge si limita alle zone
di riforma fondiaria ed a zone dell'Umbria
e delle Marche.

E le altre regioni? Ma l'avete sentita la
denuncia precisa, documentata, appassiona-
ta fatta poco fa dal collega Audisio? Certo
il Piemonte non è una delle regioni più ar~
ret~ate, ve ne SOl11l0tante altre e così pro.
babilmente sentirete denunciare da altri
colleghi situazioni altrettanto difficili o più
difficili di quelle denunciate per il Pie-
monte.

E poi un ente di sviluppo che non abbia
il potere di esproprio! Anzi, trasformando
in enti di sviluppo gli enti di riforma che
già avevano il potere dI esproprio, li privia~
mo di questo potere. E, infine, l'ente di svi~
luppo in tanto può vivere, in tanto può svi-
lupparsi, in quanto riesce ad assorbire al-
tri enti, come i consorzi di bonifica. Diver~
samente gli enti di sviluppo ci saranno, co-
me si leggeva ieri in un articolo non di
parte nostra, per avere delle «ferie annua-
li sempre pagate ».

Questi concetti che io sostengo non sono
nuovi, sono quelli della Conferenza dell'agri-
coltura, e sono espressi molto chiaramente
nel disegno di legge della Confederazione ge-
nerale italiana del lavoro. Collega Bolettie~
ri, solo profondamente e radicalmente
emendando il provvedimento, avremo enti
di sviluppo, come tu dici, «vivi e vitali ».
Se il provvedimento resta come è, avremo
degli aborti, e non vorrei dire dei «procu-
rati aborti» per evitare Il sorgere di enti
vivi e vitali.

Noi siamo convinti che la situazione nel-
le campagne oggi è più grave di quella già
grave emersa dalla Conferenza nazionale del
mondo rurale e dell'agricoltura.

Vi sono problemi che debbono essere ri-
solti senza perdere altro tempo. Ecco per-
chè cercheremo, con gli emendamenti, di
dare a questi enti di sviluppo un serio e
concreto contenuto. E siamo certi, onore-
voli colleghi e onorevole Ministro, che, così
agendo, difenderemo ancora una volta gli
interessi dei contadini, dei piccoli agricol~
tori, dell'agricoltura del nostro Paese.
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SiamO' certi, casì agenda, di cantinuare
a camminare sulla via glariasa della latta
che ha partata i cantadini ad accupare le
terre e a bagnarle nan saltanta del lara
sudare, ma spesse valte dellara sangue. Sia~
ma certi, anarevale MinistrO', di avere, casì
agenda, il consensO' di tutti calara che va~
gliana davverO', e nan saltanta sulla carta,
un nuava impulsO' ed un nuava slancia per
un'agricaltura maderna e sacialmente pra~
gredita. (Vivi applausi dall'estrema sinistra.
Congratulaziam).

Per lo svolgimento di interrogazioni

FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
dell' agricoltura e delle foreste. Damanda di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER R A R I ~A G G R A D I, Ministro
deJll'agricoltura e delle foreste. Signor Presi-
dente, onarevoli senatori, sana in gradO' di
camunicare che il Gaverna nella seduta di
damattina rispanderà alle interragaziani sul
Vietnam.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. RiprendiamO' !la
discussione sui disegni di legge conoernenti
gli enti di sviluppa. È iscritta a parlare il
senatore Maneti. Ne ha facoltà.

M O N E T I. Siignar Presidente, onorevo-
le MinistrO', anorevoli coUeghi, il mio inter~
ventO' consterà di due parti: ndla prima mi
soffermerò brevemente sugli aspetti generalli
del problema che stiamo esaminandO'; nella
secanda mi intratterrò su alcune particolari
difficoltà che incantral'attività agricola nei
territori montani. VenendO' subito a svolge~
re la prima parte del mio interventO', dichia~
ra di essere favarevole ail disegna di ,legge
neLla sua impastazione generale. Aggiunga
che apprezza mollta la competenza e l'entu-
siasma giavanile con cui il ministrO' Fer~
rari~Aggradi si è dedicato e si dedica aMa ri~

soluziane dei problemi pm gravi della n~
stra agricoltura, la quale nan sta subendO'
una crisi ecO'nomica soltantO', ma una crisi
ecanomica e strutturale al tempO' stesso. An~
zi mi pare di poter dire che la crisi econo~
mica del monda agrico1lo ha le SUe profonde
radici nelle strutture giuridico-economico~so~
ciali dell'agricoltura. Bisogna avere idee chia-
re su questo punto fondamentale, altrimenti
il Governo ,e la sua maggioranza, che hanno
i,l compito della costruzione, rischiano di
costruire sU!lla sabbia e le opposizioni, che
hanno il compito del controillo, dello stimo~
10 e della proposizione di soluzioni alterna~
tive diverse, rischianO' di fare un' opposizio~
ne massimaIista, povera di contributi con~
creti. Io, naturalmente, non ho neppure ilon~
tanamente .la presunzione di essere tra colo~
roo che hanno idee chiare suHa natura della
crisi agricola e quindi sui modi, sui tempi ,e
sugli stmmenti più idonei per superada; a
meglio, e più precisamente, ho idee chiare e
profondamente radicate in me, altrimenti
che senso avrebbe aver chiesto di paf'lare?
Non ho però :la pretesa di avere Ila fortuna
di essel1e nel giusto e nel vero, se non con
tutte quelle >limitazioni con ,Lequa>li ogni uo-
mo, per la sua stessa natura, può essere nell
vero e nel giusto. Per questa consapevolezza
del [imhe, le osservazioni che mi permeUerò
di fare nel valutare <le critiche dellla destra
e dell' estrema sinistra non vogliono avere
carattere polemica, ma int,endona espO'rre
i motivi per i quali esse nan mi persuado~

nO', e ricanfermano la mia scelta politica a
favore dell disegna di legge in esame.

Dirò subito che la critica vivace e aspra
che praviene a questo disegna di legge dailla
destra e dan' estrema sinistra mi pare di na-
tura massimallistica, e perciò poca utile ai
fini concreti. Non mi riferisca alle critiche
che si muovonO' a questa o a quell'artico'-
lo del disegnO' di J'egge, ma a queUe fligruar~
Idanti l'impos:tazione generale del disegna
di legge stessa, perchè è evidente che si può
essere d'accordo sull'impastazione di un
problema e avere pO'i dubbi e riserve sul mo-
do con il quale si è pensato di risalveda.

Mi pare di poter dire che la valutazione
che si è data, da qualche anno a questa par~
te, della natura deUa crisi dell'agricoltura,
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stia aJlla base dei vari interventi che H Go~
verno e il Parlamento hanno preso, per ria~
nimare ill settore. Da:! ({ piano verde» alla
[egge per l'abolizione delila mezzadria e per
la formazione dell'azienda familiare diret~
to~coltivatrice (per rifarmi soltanto agli ul~
timi provvedimenti), a questo disegno di leg~
ge sugli enti di sviluppo e sui loro compiti,
mi pare che si delinei chiaramente un dise..-
gno politico tendente a modificare le arcai~
che strutture deilla nostra agricoltura, sosti-
tuendole con altre, ed in modo particolare
con l'impresa a conduzione diretta, ritenuta
:la più libera, la più dignitosa dal punto di
vista sociale, rIa più r,edditizia e progressiva
dail punto di vista economico. Ma è giusta
questa impostazione? E ad essa quali vali-
de alternative si contrappongono? Io riten~
go che rl'impostazione sia valida e che questa
validità sia riconfermata dalla crisi stessa
dellll'agricoltura, che si è andata accentuando
ed evidenziando man mano che n talia si è
andata trasformando da Paese agricolo a
Paese industriale e commerciale.

È troppo comodo e sbrigativo attribuire
tutta rIa responsabirlità della crisi agricola ail~
la negligenza dei Governi. Ma, oltr~ che sbri~
gativo e comodo, è anche contraddittorio che
questo rimprov,ero venga mosso da coloro
che si professano strenui difensori delrla pri~
vata ini,ziativa allla quwle si vOorrebbe lascia~
re Ila più ampia libertà, consentendo che sia
soltanto il giuoco del mercato, della libera
concomenza, a determinare gli indirizzi e a
correggere gli eventua1li errori delrla inizia~
tiva privata medesima.

Non vorrei che mi si fraintendesse. Sono
un convinto sostenitore della privata inizia~
tiva e un convinto oppositor,e del coUettivi~,
sma, ma ritengo che i:l dilemma che ci vie~
ne pOosto daHa destra e dall'estrema sini~
stra ~ o liberalismo o collettivismo ~ sia

un falso dilemma, in quanto ammette una
terza via, una via che non vuole essere un
compromesso ecrlettico tra i due sistemi, ma
una soluzione nuova, originarIe, fondata sul-
la concezione personalistica del Cristianesi~
mo, ricca di feconde implicazioni e applica-
zioni.

Questa è Ila via che nOoitentiamo di apri~
I1e e di tracdare, con tutte le inevitabiE in-

certez~e e anche con gli errori dei pionieri:
la via delrla proprietà diretto-coltivatrice, sen~
za avere prevenzioni verso l'azienda indu-
strializzata, giacchè queltlo che conta è che
il settore derll'agrkoltura si rianimi e diven~
ga redditizio, dal punto di vista economico,
per chi ci 'lavora.

Ma, ritornando subito a quellIo che dicevo
poco fa, ripeto che l'addossare tutte lIe re~
sponsabilità della crisi dell'agricoltura, co-
me si fa da destra, alile presunte negligenze
dei Governi, mi sembra sbrigativo, comodo
e contradditOorio. Sbrigativo, perchè si finge
di ignoraI1e i molteplici e notevoli interven~
ti dei Governi democratici dalla fine della
guerra ad oggi a favore delll'agricOoltura. Sono
stati disorganici? Sono stati insufficienti?
Certamente insufficienze e frammentarietà
ci sono state, ma non bisogna dimenticare
che abbiamo ereditato un Paese arretrato per
secolare negligenza e per giunta semidi-
strutt'O dalla guerra, il quale, finita la
ricostruzione, è stato protagonista di
una trasformazione così profonda in
tutti i suoi settori in tutte le sue struttu~
re da esigere tempestivi, organici e
massicci interventi in ogni sfera di atti...
vità, perchè con l'esplosione del boom eco-
nomico lIe case hanno marciato tutte insie~
me, con un ritmo vertiginOoso, più oe1lrere
delle nostre idee e deUe nostre decisioni. La
crisi che attrav~rsano i partiti non è forse
dovuta in gran parte al fatto che essi si
attardano ancora in schemi superati dai fat~
ti int,erni ,e internazionali? Ma H giudizio
col quale si addossa ai Governi ogni respon-
sabilità è sbrigativo, anche perchè non tiene
conto delle dimensioni ben più gravi che
avrebbe assunto la crisi dell'agricOlltura se
lo Stato non fosse intervenuto anche in que-
sto s,ettore cOonsensibilità e con notevole
sforzo finanziario a sostegno e orientamento
delle iniziative private. Ma questa accusa ri.
v~la soprattutto una contraddizione. Si sa,
,la colpa è destinata a morire vergine ed è
per questo che d'ogni male si cerca, qua e
,là, irl capro espiatorio. I proprietari agricoli
hanno trovato comodo trovare illcapro espia~
torio nello Stato, cadendo così in contraddi~
zione, perchè non ,esiste ancOoraun'agricoltu-
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ra di StatQl, e protagonista unica nell'agri~
cQlltura è !'iniziativa privata.

Mi pare quindi che la cQlerenza e la lQlgica
vorrebberQl che, una volta tanto, i prQlprieta~
ri agricoili si domandasserQl quali errori han~
nOi cQlmmesso nel passato, remoto e recen-
te, perchè l'agricoltura si trQlvi in una crisi
cQlsì profQlnda; crisi evidenziata propriQl dal
(mercato e dalla concorrenza, perchè è pro- .
prio una naturale legge economica che ha
spinto e spinge i mezzadri e i coloni ad ab.
bandonare la terra in cerca di lavoro più
redditizio e di condizioni di vita più digni-
tose.

Ho già detto che sono convinto sostenito~
re dell'iniziativa privata e nQln ho alcun mo~
tivo di principio per nutrire un sentimento
di animosità nei sUOli confronti; ma mi par
giusto che anch'essa, quandQl ha sbagliatQl,
riconosca i suoi errori. Certamente non biso~
gna commettere l'ingiustizia di addossare ai
proprietari agricoli colpe non rloro, nè fare di
QIgni erba un fascio. Ci sono stati e ci sQlnQl
prQlprietari che si sono dedicati e si dedica-
no con passione, con competenza alla loro
terra, e così pure bisQlgna dare ai GQlverni Ii-
beraili prima, e fascista poi, ,le resPQlnsabilità
che lQlro competono per avere trascurato
troppo a lungo il problema del mondo ru-
rale, senza curare le infrastrutture, special-
mente la viabilità rurale e montana. Multe
zone rurali e montane cQlnoscevano la 'lQlro
appartenenza allo StatQl italiano sollo attra~
verso la carteHa delle tasse, e solo dopo la
seconda guerra mondiale hanno visto stra-
de, aoquedotti, e1ettrodotti, scuole, fognatu~
re, case.

So;lo dopo rIa secQlnda guerra mondiale e
dal giorno deUa rinnovata demQlcrazia grli
agricoltori hanno visto valorizzata, da parte
dello Stato, sia pure in misura insufficiente a
causa dell'onere erlevato in mancanza di un
fondo cQlstituito dai ,loro cQlntributi, la loro
fatica sul piano sociale, con l'assicurazione
cQlntro le ma1latti,e e con ,la pensione per Ila
vecchiaia, QIltre che cOIn tante forme di aiuto
diretto e indiretto per la conduziQlne delle
loro aziende.

Ma è innegabile che, all'incuria dello Sta-
to, si è aggiunta, altrettanto grave e miope,
l'incuria dei prQlprietari, preoccupati di spil-

lare daLla terra il massimo vantaggio possi~
birle, senza reimmettere, nella terra stessa,
parte dei prQlfitti ricavati in bQlnifiche fQln-
diarie, in attrezzature moderne; senza preQlc-
cuparsi dei lavQlratori dipendenti, in modo
particolare dei mezzadri, considerati brac-
cia da lavoro, forze di prQlduzione e non
oreature umane degne di una casa diversa
dalla stalla e di quei servizi essenziaili ai
quali QIgniuomQl ha diritto.

Convengo sul Datta che, ad un certo pun-
to, quando al confronto del tenore di vita
comune, fadlitato dalle accresciute comuni-
cazioni, dalla televisione, dallla cQlnoscenza
delle COSeche 110stesso sistema democratico
rende più facile, :J'anetratezza sociale, am-
bientale ed economica dell'agricoltura si è
resa sempre più palese, non ci fossero or-
mai più 1e poslsibiHtà di rimediare in poco
tempQl aHa p1luriennale trascuratezza ,ed im-
previdenza con il SQllocapitaJl,e privato.

Tutto questo però non scagiona >l'impre-
videnza econQlmica, l'insensibilità sociale e
umana di mQllti prQlprietari terrieri. Se quel
che dicQlè verQl, mi pare anche evidente che
sia erratQl impostare il problema delila rina-
scita delila agricohura sul ritQlrno puro e
semplice ail passatQl. Sembra che da certa
parte PQllitica si chieda una sola cosa allQl
Stato: il denaro; dateci i soldi, faremo "e-
dere noi come si rianima l'agricoltura.

Ma, a parte il fatto che la pretesa dell'ini-
ziativa privata di intraprendere con iJ dena-
ro pubblico attività senza controllo darebbe
ail problema una impostazione troppo oomo~
da; a parte che 10 Stato, una vQllta che cQln-
tribuisoe cOInil denaro pubblico a iniziative
eCQlnomiche, ha ben il di'ritto di sapere se
il denaro viene speso bene, sia da un punto
di vista strettamente economicQl sia in vista
del bene comune, perchè dà col sacrificio di
tutti; a parte tutte queste consideraziQlni, mi
pare che si dimentichi che il problema dell-
l'agricoltura non è sOlltantQlun prQlblema di
capitali da immettere neHa terra, ma è un
problema di ,strutture, di dimensioni azien-
dali, di cQllture, di attrezzature, di difesa,
di conservazione, di trasfQlrmaziQlne dei pro-
dQltti grazie a forme di cQloperazione varie
che possano conseguire queste finalità com-
pllesse e diffidli.
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Chi saranno i protagonisti di questa pro~
fonda opera di rinnovamento? Non c'è dub~
bio, le stesse aziende agricole, siano esse
industriaHzzate, siano esse, come mi sembra
preferibiJle, aziende di coltivatorri diretti. Ma
ill coltivatore dir,etto di domani deve essere
un vero e proprio imprenditore agricolo, che
si associ con altre azi,ende nella dotazione
di mezzi di produzione, nella scelta delle
colture sulla base dell'andamento del merca-
to; che si associ per la riduzione dei costi di
produzione, per :la valorizzazione e trasfor~
mazione dei prodotti. Bisogna riconoscere
che questo tipo di coltivatore oggi non
esiste, e appunto per questo io apprezzo
che nel disegno di ,legg,e ci sia !'impegno di
preparare professionalmente i lavoratori.

Oggi :!'istruzione nelle campagne è di li-
veillo troppo basso, la pl1eparazione profes~
sionalle è pl1essochè inesistente; si vive suHa
tradizione. Gli agricoltori avvertono che ci
sono molte cose nuove da fare, ma confes~
sano di non essere in grado di faDle. Io stes~
so ho fatto quest'esperienza: ho tentato per
ben tre volte, nel comune del quale sono Sin.
daco, di costituire una cooperativa di agri~
coltori per l'aUevamento del bestiame. Gli
agricoltori mi hanno ascoltato, mi hanno da~
to ragione, mi hanno detto che capiscono che
qu~Ha è la via da battere, però molto candi~
damente hanno aggiunto: se qual1cuno non
si mette alla nostra testa e non ci guida, ail~
meno all'inizio, finchè non abbiamo acquista~
ta una certa esperienza, noi non siamo in
grado di intraprendere esperienze così diffi-
cili. Gli agricoltori hanno bisogno di aiuto,
di assistenza tecnica, hanno bisgono di chi
guidi i loro primi passi su questa via asso-
lutamente nuova per loro e obi,ettivamente
molto difficile. Per questo io sono favorevole
all'idea ispiratrice che sta a fondamento de-
gli enti di sviluppo, intesi proprio come or-
ganismi propulsori, come organismi-pillota di
nuove e £econde esperienze.

Tutto però dipende da1lo spirito con cui
essi verranno istituiti. Essi non devono so-
stituirsi all'iniziativa del:le singole aziende,
ma devono promuoverne ,l'attività sUJllaba-
se di serie e meditate soelte operativ,e, devo-
no coordinare i loro sforzi al conseguimento
dell'autonomia tecnica ed economica.
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Che cosa propongono inv;ece i comunisti?
Io ne parlo perchJè ritengo che l'opposizione,
come ho detto poco fa, quando avanza dellle
critiche, deve essere in grado di proporrre
delle alternative. I comunisti propongono
una loro soluzione; mi pare però che essi non
abbiano tenuto conto delle esperienze negati-
ve dei Paesi comunisti, i quali stanno cercan-
do di correggere con indirizzi nuovi gli errori
commessi, e così vivacemente denunciati
dallo stesso Krusciov. Infatti neI disegno di
legge Bitossi ed altri, l'ente di sviluppo as-
sume le funzioni di un organismo sostituti-
vo dell'iniziativa privata. Ad esempio, ne-
gli articoli 2, 3, 14, 15 e seguenti si sancisce
l'esproprio della terra del proprietario che
non sia coltivatore diretto. Ora, a parte il
fatto che non si capisce con quale fondamen-
to giuridico possa farsi con tanta disinvoltu-
ra un'operazione di ,esproprio (secondo me
quando non c'è un fondamento giuridico,
quando non c'è un motivo serio di utilità
pubblica, l'esproprio è un furto e il cittadino
è un derubato, anche se ha l'onore di esse-
re borseggiato dallo Stato), questa terra vk-
ne passata nominalmente in proprietà ai
contadini: ma chiunque Ilegga il testo del
disegno di legge Bitossi si aocorge che i con-
tadini non hanno nessuna autonomia nellle
aziende agricole. Per quanto riguarda i pro-
prietari, i modi dell' esproprio sono due. Si
dice che si può promuo'Vere 1'esproprio per
pubblico interesse, ma anche che si può to-
gliere un campo qui e un campo ,là ai vari
proprietari, per costituire una nuova pro-
prietà diretto-coltivatrice. Quando poi questi
sistemi non venissero in quel momento ri-
tenuti opportuni, la via PID semplice è quel-
la indicata alla lettera c) dell citato disegno
di legge: basta elaborare dei piani generalli
di bonifica e di trasformazione fondiaria ed
agraria, regiomuli e zonali, imponendo alla
proprietà e aM'impr'esa non diretto-colti va-
trice di eseguirli. I piani li fa ,rente di svi-
luppo. Sarà promossa azione di esproprio
nei con£ronti del proprietario o imprenditore
inadempiente. Questo che cosa vuoll dire?
VuoI dire che, senza tener conto del:le pos-
sibiHtà economiche di questa o di queilla
impresa, si prepara dall'ente di sviluppo un
bel piano di opere di bonifica e di trasforma.
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,
I
I

zione e quel disgraziato proprietario o lo I

esegue e falEsce (perchè non si è tenuto con~
ito dei mezzi di cui poteva disporre), oppure I

non ,lo esegue, ed allora verrà espropriato.
Ma non più allegra è Ila situazione dei mez~ I

zadri e dei IlavO'ratori agricoli trasformati
I

improvvisamente e senza spesa alcuna in I
proprietari. n disegno di legge Bitossi, infat~ I
ti, dice loro: voi siete i proprietari, ma chi

l

,

comanda è ,l'ente di sviluppo, il qmde ela~
bara programmi regiO'nali e zonali di svi~

I

Luppo agricolo, distribuisce Ila terra espro~
I

priata, costituisce le cooperative, regola la I
distribuzione delle acque, promuove e di~ I

sciplina le attività di raccolta, di conserva- I

zione e di trasformazione dei prodotti, rego~
la l'attività di mercato, assegna e distdbui-
sce tutti i finanziamenti statali e regionali
secQlndo le dìnalità previste dall'articolo 2.
Quindi i lavoratO'ri sono gli esecutori di pia~
ni coattivi, sono oggetti e non soggetti del~
l'aziÌenda agricola. I pianli sOlno finanziati
con il denaro della Stato e della Regione '~
quindi per le eventuali impO'stazioni errate,
per il loro eventuale insuccesso economico,
paga la collettività.

Come vedete, onorevoli coUeghi, siamo
proprio sulla via di un collettivismO' sperso~
nalizzante che togHe 110stimolo delH'interesse,
favorisce la pigrizia mentale, il confQlrmismo,
e pone le premesse per una servile obbedien~
za ad organismi autoritari, di fronte ai qua~
li rindividuo non ha che pochissime possi~
biHtà di difesa.

Ma se io fossi un nuovo proprietario crea~

tO' dal disegno di legge Bitossi, qualora esso
diventasse legge, non sQllo mi sentirei molto
deluso per queste ,limitazioni ad esercitare
la mia intdligenza ed intraprendenza su que~
sta proprietà piovutami dal cielo, quasi fos~
si un incapace, ma sarei stretto continuamen~
te dal dubbio che chi tolse ieri con tanta di~
sinvoltura la proprietà agli altri finirà prima
o poi con il toglierla anche a me, perchè di~
mostra di non avere nessun rispetto per la
proprietà st,essa. Forse alla prima opposizio~
ne che mi azzarderò a fare ai piani delll'ente
di sviluppo, o mi si toglierà iJa terra o mi
si costringerà a venderla, imponendomi ob~
blighi di miglioria e di trasformazione inu~
tili ,e dispendiosi, tali da ridurmi al faHi~

mento o da costringermi a cedere la pro~
prietà all'ente o ad una sua cooperativa.

Mi pare che compiti ben diversi e più ri~
srpettosi del diriitto dei plT'ivatiÌ siano a!ttri~
buiti agli enti di svilluppo dall'articolo 3
del disegno di legge governativo. Ho però
delle perplessità dovute senza dubbio a man~
canza di esatta informazione da parte mia.
Le enuncio soltanto, certo che o dal relato~
re, del quale ho letto con molta attenzione
la pregevole relazione, o dal Ministro mi ver~
ranno chiarimenti adeguati.

Non c'è da temere che iJ'istituzione degli
enti di svi1luppo aumenti i,l numero degli or~
ganismi che si occupano degli stessi o ana~
laghi problemi, o comunque che ,le attività
di essi in parte si sQlvrappongano, con i,l ri~
schio di vedere avanzare per lo stesso pro-
blema sQlluzioni diverse?

Ad esempio, di infrastrutture si interes~
'SalIlO gli IspetltO'rati ,prov:inciaH de1l'agrkol~
tura (secQlndo le norme del {( piano verde}}),
gli Ispettorati ripartimentali delle foreste,
le Camere di commercio e agricoltura, il
Genio civHe, i vari Consorzi di bonifica o di
comuni o di cQlltivatori, sorti un po' in ogni
provincia. n pluralismo è senza dubbio una
bella cosa, ma siccome, diceva un filosofo,
entia non sunt multiplicanda, io temo che,
a un certo punto, si possa porre per gli enti
agricoli lo stesso probllema che si è posto
per ,la moltiplicazione degli enti assistenzia-
li e previdenziali: si ponga cioè l'esigenza di
unilficare, ponendO' teI1mme aLl'eocessiva ipro~
liferazione di enti.

FER R A R I ~ A G G R A D I , Ministro

deU' agricoltura e delle foreste. Ha V'eramen~
te ragione, senatore Moneti; lei mette il dito
su un punto fondamentale. OccQlrre fare in
modo dato che c'è lavoro per tutti, che il
lavor~ sia per tutti ordinato e coordinato.

M O N E T I. E ben distribuito. Esatto,
mi ha già risposto signor Ministro, e la rin~
grazio. Questa domanda dunque è già supe~
rata; iO' mi domandavo, cioè, se invece di
creare gli enti di sviluppo, non fosse stato
possibile affidare :l,e,loro mansioni ad altri
enti già esistenti.
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Mi rendo conto che forse l' onorevole Mi~
nistro ha fatto questa riflessione: quelli han-
no una mentalità ormai diversa, occarre un
organismo diretta da uamini che abbianO' ,la
mentalità ddl'imprenditore e non del buro-
crate.

Il prablema, però, poteva farse riso1lversi
anche immettendo negli organi vecchi lin-
fa nuova, attraverso l'assunzione di coloro
che hairlina gJià un' espenienza lin questo s,et-
tore.

C A P O N I. Questo vale anche per !'ir-
rigazione!

M O N E T I. Ecco un altro problema che
nan mi pare bene risolto nel disegnn di legge
gav,ernativo.

Che valore hanno i piani d'interventO' de~
gli enti di sviluppo, previsti dal decreto pI'e-
sidenziale n. 948 e daH'articolo 3 del disegno
di 'legge, nei confronti delle aziende private?

Su questo argomento, a meno che io non
abbia bene approfondito, ho travatn incer-
tezza e siJlenzio. PeI1chè, evidentemente, o
questi piani fatti dagli enri di sviluppo hanno
un certo valore, per cui le aziende devono
cercare di adeguarvisi, e quindi c'è la possi~
bilità di costringere ~ la parala è un po'
brutta ~ l,e aziende ad armanizzare la ,lara
att~wtà con ,i pruani dell'ente di sviluppo, e

allora 1e ,delliberaziani prese hanno senso; op-
pure questa possibilità non c'è: ,e allora a
me pare che ci sia il pericolo ddla paralisi
deH'attività degli enti di sviluppo, i quali
nan aVI'ebbero più alcuna ragian d'essere.

Io credo che il prablema ~ che è molto
deilicato, me ne rendo perfettamente can-
to ~ possa essere superato se questi piani
non siano qualche cosa di escogitato da
elementi tecnici, ministeriali e così via, ma
se aMa elaborazione dei medesimi concorranO'
simultaneamente e i vertici degli esperti,
dei ,tecnioi e Ila base, oioè le aziende. Non
pallIa di rappresentanze s,indaoali delile ca-
tegorie, perchè eSSe hanno sempre un inte-
resse indiretto ~ non IllUtI10 llika disprezzo
per i sindacaListi, linrtendiamod! ~ ma pro~
pnio di rappresentantli delle aziende 'interles-
sate alHe ,va:deattJivlLtà pneviste dall',arrtkolo 3.
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C A P O N I. Ma devono esservi anche
cantadini, non salo i proprietari!

M O N E T I. Certo, d'altra parte con
'rIa ,legge precedente, .ora a:lll'esame della Ca-
,imera, abbi,amoabOlLi,t.o rIa mezzadda; quindi
ipe'J:1chè si preoccupa?

Un'altra domanda: chi finanzierà ,le varie
iniziative degli enti di svi,luppo? Oertamente
lo Stato. Ebbene, io temo che Viera acula-
tezza, prudenza e panderaziane nel program-

Imare si ,abbia SOI.ose ,in quakhe modo sii d-
sponda pers.onalmenlte dei suocess,i e degli 'in-
sruooessi; Inon c'è aZJione, mn campo economi-
00 e sooiale, ohe non comportli deinischi; ma
se nessuno risponde di eventuali errnri o se
nessuno è premiato per iniziative riuscite,
non c'è più rischio e si può procedere con
una oerta disinvoltura. Mi sembra quindi
che al personaLe degli enti debba esselle sen-
za dubbio assicurato un cangrruo trattamen~
to econamicn fisso, ma che si debba anche
poter rimuovere gli incapaci e va,lorizzare
con pI'emi ,e promozioni i più capaci e i più

attivi.
Queste perplessità non intaccano minima-

mente la mia convinzione sul valore posi-
tivo di questo disegno di legge. Come ho già
detto, si tratta di battere una via nunva ten-
dente non a mortificare, ma ad affiancare e
sorreggere, a spronare e ad orientare l'azien~
da agricola privata, affinchè possa il più ra-
pidamente possibile darsi struttura ed orga~
nizzazione tali da farle conseguire l'autono-
mia più piena. L'esperienza correggerà gli
eventuali difetti di questo strumento e ci
consentirà di migliorarlo ed aggiornarlo, af-
finchè possa conseguire le finalità per le qua-
li è stato predisposto.

Un'ultima brevissima consideraziane, si~
gnor Ministro, sui problemi dell'agricoltura
mnntana. La montagna ha risentita per pri-
ma degli effetti deUo squilibrio economico
e sociale dei Ilavoratori agricoli e delle atti~
vità terziarie e secondarie. DaHa mantagna
ha preso inizio l'esodo dei lavoratori ed oggi
,le cnse snno giunte a tal punto che ,la situa-

ziane sta diventando veramente insosteni-
blle. Vede, onarevale Ministro, si è stabilita
tra i vari probl1emi una specie di reazione
a catena, la quale, se nan vi'ene arrestata
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in t,empa, minaccia di rendere impassibile
a malto più difficile una ripresa successiva.
La reazione a catena si può casì sintetizza~
re: la srpopO'lamenta delila mantagna ha por~
tata alla chiusura di malte scuole, a:ll'eli~
minaziane delle condotte mediche e dellIe con~
dotte ostetriche, aHa chiusura delle farmaciJe
rurali, aMa eliminaziane dei servizi pubblici
di trasparto, all'indebolimentO' ,econamico
dei comuni ruraili, alla cr,isi dei bi,lanci fa~
miliari per la mancanza di personale da adi-
bire al lavora dei campi e aU'allevamento
del bestiame. Tutte queste conseguenz,e ne-
gative reagiscano di nuavo sulla popolazio-
ne rimasta, invagliandala a castringendola
ad andarsene.

Porto un esempio. Il comune di Chiusi
dellla Verna aveva circa 5 mila abitanti nan
molto tempO' fa, adessO' ne ha appena 3 mila;
av,eva 5 mila pecore circa, oggi ne ha poca
più di un migliaia; aveva circa 1.500 capi di
bestiame vaccino, oggi ne ha appena 500.
La diminuzione della papalaziane oon ,le can~
seguenze descritte nel settare dei traspO'rti,
della scuola eccetera, si ripevcuote natur3l1~
mente sulla popalazione rimasta, come ho
detto; resiste ancora il coltivatol1e dil1etta.
Io creda che sarebbe un grave errare non
intervenire energicamente can provvedimen-
ti speciali per la mantagna. È insufficiente
che si dia il cantributo, per esempio, del 60
per centO' per le strade interpoderali; la ri~
malllelnza ddla spesa, divisa Itra pOlche £ami-
glie rimaste in loco, è troppa elevata. Si fi-
nisoe perciò cal rinunciare. E questo natu~
ralmente aggrava ancara la situazione. Lo
stesso patrei dire per gli elettrodatti. MOllte
di queste difficoltà sana superate a per lo
meno sona in via di risoluzione anche gra-
zie al rifinanziamento della ,legge sul!la mon~
tlagna le suIle none depresse. EMa, signor Mi.
ll1iistro, ha laso~ato run affettuosO' ,rlicavdo. il1d~
le popollazioni della mantagna di Capres,e
Michelangelo, quando venne ad onora:rci per
la festa deHa montagna. Promise, ed in par-
te ha mantenuto, agevalazioni e misure spe-
ciali per la ripresa deHa mantagna. 110fac~
cia esperi,enza quotidiana, come Sindaco, del-
le grandi difficoltà che si incontranO' nelle
montagne, perchè i problemi da risolvetre
richiedano mollto denaro, proprio perchè nel-

la montagna le distanze sono più grandi e le
difficoltà dell terreno maggiari. I cantl1ibuti
per akune opere sana tali che quando ab~
biamo fatto. tutte le progettazioni, desalati,
siamo costretti ad abbandanare l'opera, per-
chè nan possiamo aftrontarne le spese con
Le dispanibilità dei nostri bilanci comunali
D col cancorso dei privati che sano veramen-
te poveri.

Concludo, riconfermando il mio vato fa-
vorevoIe al disegno ,di legge, anche perchè
ho fiducia nel Governo al quale eUa appar-
tiene e, in modo particolare, ho molta fi-
ducia nella sua competenza e nella sua sen-
sibilità. (Applausi dal centro. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alHa prossima seduta.

Per lo svolgimento di interpelianza
e di intel.Togazioni

A L C I D I R E Z Z A L E A. Doman~
do di parlal'e.

P RES I D E N T E Ne ha fawltà.

A L C I D ,I R E Z Z A L E A. Signor
Presidente, 'VOIrreiIpl1eganladi 'vender'Sliintelr-
prete presso. il Gov,erno (ed approfitto anche
della presenza di un autorevale membl10 di
esso) affinchiè l'interrogazione presentata sta~
mane dal collega Massobrio ed a'ltri, compre~
sa la sottoscritta, (764), sia al più presto
Bvolta, oomunque pl1ima del 7 aprile, data
'Il1éLlaquale l'ANIC, s'e/condo run comunicato
s,tampa di questa seria, organizzevebbe 'Uil1a
nuova marcia del dOllore.

P RES I D E N T E . La Presidenza si
farà interprete della sua richiesta pl1essa il
Governo.

A D A M O L I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha faco'ltà.

A D A M O L J . Signor Pl'esidente, mi
riferisco ad un'interpellanza che abbiamo
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pvesentato qualche tempo fa sulla situazio~
ne che si è oreata con l'entrata in serviziOo
dei nuovi transat,lantici {{Michelange1lo» e
{{Raffaello» (284). Tutte lIe città marinare
italiane sono fortemente preoccupate per
le disposizioni che potranno essme emanate
dal Ministero della marina mercantHe circa
la nuova sistemazione deHe linee. È un tema
questo .che non può non essere affrontato
e risolto dal Parlamento. Pertanto pr:ego
ronor,evole Presidente di insistere presso i,l
Ministro della marina mercantile affinchè al
più presto,se possibi,le la prossima settima~
na, questo importante t,ema venga discusso,
cosicchè le grandi città mar,inaDe sappiano
quaE sono. i nuov,i or:ientamenti. ,Inol1tl1e, ,in
questa circostanza il Ministro potvebbe an~
che rispondere alla nostra interrogazione sU'l~
la quest,ione delle pensio.ni malrittoime (758),
poichè U continuo disinteresse manifestato
dal Governo nei confronti dene esigenze di
questa categoTia ha causato, come tutti san~
no, una serie di scioperi, sulla cui gravità è
inutille richiamare l'attenzione dei .colleghi
poichè essi intel1essano il personale di navi
che hanno impegni internazionali e H cui
fermo nei porti arreca seDie oonseguenze.
Prego qUJindi l'onorevole Pr'e:s<idenrte di in-
Slistere pevchè queste questioni vengano ra~
piidamente disousse.

P RES I D E N T E. Senatore Adamoli,
la Presidenza si venderà interprete della sua
richiesta presso ill Ministro della marina
mercantile.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E . Si dia ,lettura de~la
interpellanza pen>;enuta ana Presidenza.

C A R E L L I , Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri. Con rife~
rimento al documento approvato all'unani-
mità dalla DireziOone del Partito socialista
il 24 marzo 1965, da cui appare chiaramen-
te la solidarietà della delegazione socialista
al Governo cOonla {{ lotta di liberazione del

popolo vietnamita» e {{la totale estraneità
dell'Italia ad ogni impegno diretto o indiret~
to negli avvenimenti del Sud-Est asiatico »;
cOoncetti contrastanti con 'la ferma professio~
ne del Presidente del Consiglio, onorevole
Moro, di {{ fedeltà al Patto Atlantico con tutti
gli Oobblighi politici e militari che ne deri~
vano », gli interpellanti chiedono di conOosce""
re come si concilia ta!le E:vidente contrasto
con la disinvolta affermazione della validità
dell'attuale Governo e del valore costruttivo
della collaborazione delle fOorze impegnate
nella po'litica di centro-sinistra fatta recen-
temente al Parlamento dallo stesso Presi-
dente del Consiglio (286)

NENCIONI, BASILE, CREMISINI, CROL-

LALANZA, FERRETTI, FRANZA, FIO~

RENTINO, GRAY, GR ,fMALDI LATAN~

ZA, LESSONA, MAGGIO, P ACE, PICAR~

DO, PINNA, PONTE, TURCHI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del.le
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I , Segretario:

Al Ministro degli affari esteri, per sapere
se non ritenga di dovere manifestare la pro~
fonda preOoccupazione dell' opinione pubbli~
ca italiana di fronte all'incalzare delle azio~
ni di guerra nel iSud~Est asiatko, .che hanno
avuto come <recente, ma non come sola
manifestazione, il ricorso all'uso di gas,
anche se dlchiarati non letali, .contrario alla
Convenzione di Ginevra e non adottato
neanche durante l'ultimo conflitto mondiale;
e di sollecitare dai co-presidenti della Con~
ferenza di Ginev,ra la riconvocazione di tale
conferenrza, già riohiesta dal Segretario ge~
nerale dell'ONU, alfine diricel'care ,con ur~
genza una soluzione padfica della crisi nella
penisola indocinese (761).

BATTINO VITTORELLI, STIRATI, TOLLOY

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
ai Ministri della difesa, di grazia e giustizia
e dell'interno, per sapere se non ritengano
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opportuno prendere immediati provvedi-
menti per evitare che ,Padre Ernesto Bal-
ducci, condannato da sentenza passata in
giudicato per reato di rilevante gravità con-
tro l'ordine pubblico, e che quotidianamen-
te svolge accesa propaganda diretta a mina-
re lo Stato nella efficienza delle sue Forze
armate, continui a mantenere la rubrica
« Tempo dello spirito» in atto sugli schermi
della TV nazionale (762).

D'ANDREA, BONALDI, VERONESI

Al Ministro degli affari esteri, per avere
notizie sugli ultimi sviluppi della situazio-
ne determinatasi neH'Asia sud orientale a
seguito della aggressione del Vietcong contro
il Vietnam e sulla posizione che n talia in-
tende assumere, nel pieno rispetto degli ob-
blighi derivanti dall'alleanza atlantica, circa
le iniziative dirette a raggiungere una ami-
chevole composizione del conflitto (763).

BERGAMASCO, D'ANDREA, VERONESI

Al Presidente del ConsIglio dei ministri
ed ai Ministri dell'interno e della sanità, per
conoscere i motivi che hanno portato al man-
cato adempimento degli impegni presi dal
Governo il 13 maggio 1964 in occasione del-
la seconda «marcia del dolore» da parte
degli aderenti alla libera Associazione nazio-
nale mutilati e invalidi civili;

e in particolare per conoscere se non
ritengano prontamente provvedere in meri-
to per doverosa osservanza ed anche per evi-
tare una terza « marcia del dolore» che si
dice fissata per il 7 aprile 1965 in Roma e
che, per la prevedibi1e vasta partecipazione
di mutilati ed invalidi, non potrà non por..
tare a conseguenze di rilevante gravità (764).

MASSOBRIO,CHIARIELLO,D'ER-
RICO, ALCIDI REZZA Lea

Al Ministro degli affari esteri, per cono-
scere quali informazioni è in grado di forni-
re sulla situazione nel Vietnam e sul contri-
buto che il Governo italiano intende dare
al :fine di assicurare la pace nella penisola
indocine5e (765).

MONNI, BOLETTIERI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ail MilllJistro delila madna mercanJJti,le, per
cOlI1Joscere quam.to 'VIisia di vero neLle notiizlie
che ,sono state dilffuse 'Sul grave deolassa-
mento che subirebbe <ilporto di Napoli co-
me pODtO d'armamento, speoie per lIe IIllavidel
gruppo FINMARE, di cui Siisono già fatH eeo
non sOllo gli Enta. eeonomki della C!ÌJttà ma
gli stessi dkigenm mnminliSltrat,iVli.

Napoli che per !il mov,imento passeggemi è
11pI1imo porto d'ItaLia haaJllo statoattua~e
un tonnellaggio d'armamento, per quanto ri-
guaI1da le navIÌ della FINMARE, pari plresso
a poco ad un terzo deI tonneUaggio da. Ge-
nova e TI1ieste. Con ,il progiramma in corso
di studio tale tonndlaggio sarebbe ulterior-
mente e sensibilmente ridotto, mentre la so-
ClÌetà Tirrenia che ha Ila sua sede <centrale a
NrupoM verrebbe assorbita dalla FINMARE,
senza <che si Ipensi a sostliltuliiI"llaDon un <corn-
parmmento settoI1i<.de ,adeguato.

Poichè tali notizÌJe hanno destato un vivo
aHarme non sOIlo negl,i ambienti portualli ma
in tutti gli SltJratli sooialidi NapoM, s,i prega
H Minlisrtro di vOller portare tutta la sua at-
tenzione su 'taM ,spereqruaziOlni, che, oltre ad
offendere una oittà, non tlrovano giustlifka.
zione neiH'unico parametI1ova1evolle ,in questi
casli: ,}'elffeHli:va movimento passeggerli del
por'ta (2944).

CHIARIELLO, D'ERRICO

Al Minis1Jro della difesa, per cOlJ1oscere se
sia al corrente dell'inooncepibi,le r.1taI1do calJ1
cui ,vengono evase .le rpI1atkhe ammin,is,trat:Ì-
ve plresso i DiSltretti miE tari e di cui è vallido
esempio i,l caso ddl'ex miMtare Saggiorato
Ernesto, olasse 1916 :posizione n. 1620980:
ha pres,entato domam.dadi pensione di gue'r-
ra nel 1960 ed ha [atto in tempo a morire,
senza a1cUITlesa.to, ill 5 agosto 1963;

la vedova ha presentato a sua volta do-
manda e non 111ieseead ottenere run esito :in
quanto <il Distre1Jto miLitare di Padova non
,inv,ia gli atti sanitari l1ichiesti dalla Direzio-
ne generale pens1ioni di guerra, nonosrtante
la DiI1ezione stessa abbia già solleoi:tato per
ben qu:a1Jtro volte ill data 29 marzo 1963; 8
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novembre 1963; 1° ottobre 1964 e 22 febbraio
1965 e nonostamJte ,la vedova s,i sia persanal~
mente recata al Distlmtto, afì£rarntando illun~
go ~iaggio da VerceHi a Pladova per sentirsi
sempLicemente nispondere che « le pratiche
sono tante » ;

se ritenga che tutto dò saa dovuto, came
possibile, ad assoluta [insufficienza di perso-
nale addet1to, oppure ad ,Ìi1:~responsabile negli-
genza (2945).

MARCHISIO

Al Ministro delle finanze, per conoscere:

,se sia al oorrente della assoluta insuffi-
oienza di personale esistente presso gl,i ur
fici fiman~iaI1i per1iferid del Nord Itallia: ve-
dasigli esempi degIi Uffici del ,r1egistro di
VeDoelli~Santhià-Chivassa-Ivrea, eocetera;

se sia al COl1rente che, a causa di questa
s,ituazione, in detti Uffioi del NOiI'd giaoclia\l1o
inevase da anni migLiaia di pmtiche d'ogni
tipo con conseguente mancato illlltro:i>ta per
lo Stato di mHiarcli di Lire e -relativa pemicolo
di caduta in prescl1izione;

se l1isponda a ve:dità, per contlra, urn'as.
sel1ita enorme abbonda:n,ZJa di personaLe pres-
sogla Uffici oonrispondenti dell'ItaHa meI1i~
dionale ;

se nOll mtenga di dover affirontare deoisa.
mente ill problema di un riequiJibramento
dena situazlione con una più utile diSltdbu~
mOine del personale reolutato, su;penando cam~
prensibili e presumibiilireSlis:tenze e tenendo
conto della aggettiva slitu~ione del Nord,
ave, a causa della polverizzazionedella pro~
prietà in alcune ZOiI1Jee della più oompJessa
a:tti'V1ità eoonomica, le pratiche sono iplfopar-
z:Ìonalmemte molto più numerose (2946).

MARCHISIO

Al-Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere se tra le opere autostrad"l1i che il « Pro-
gramma di sviluppo economico », recente-
mente approvato dal Consiglio dei ministri,
si propone di realizzare nel quinquennio
H~65..,69 è compresa anche l'autostrada Bre-
scia~Cremona-Piacenza, non espressamente
menzionata tra le più importanti opere elen~
cate nell'apposito capitolo relativo ai tra~
sporti del « Programma» stesso.
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Poichè si tratta di un'autostrada di gran-
de utilità per l'economia del1raffico del Ve-
neto, della Lombardia e dell'Emilia, sarebbe
quanto mai opportuno un immediato chiari~
mento che valga a rassicurare le regioni in-
teressate, eliminando ogni dubbio circa la
effettiva realizzazione, nel qumquennio, del-
l'opera in questione (2947).

SPIGAROLI, LOMBARDI, ZANE, CONTI

Al Ministro della difesa, per conoscere se
non ritenga opportuno cedere in uso al co-
mune di Brindisi parte o tutta !'intera zona
a destra del canale Pigonati ~ denominata
« carbonifera » ~ attualmente adibita a mo-

desto deposito di carbone e (:li altro scarso
materiale, che possono essere trasferiti in
altra zona del porto.

Detta zana, immediatamente contilgua al
'monumento del Marinaio d'HaliÌa, siÌste-
mata a g,iar:d:iJni pubblioi, iCostlituirebbe, ol-
tre tutto, un~ degna cormoe aHa stesso mo-
numento che recenti iniziaii~ve tendono a
mettere ancor più in luce (2948).

PERRINO

Al P,residente del Consiglio dei ministri,
eon riferimento alla Associazione nazionale
arditi d'Italia, che, col regio decreto-legge 2
agosto 1943, n. 704, articolo 5 (Gazzetta Uffi-
ciale 5 agosto 1943, n. 180) venne posta
alle di'Pendenze della Presidenza del Consi-
glio dei ministri, si chiede di conoscere le
ragioni per cui l'Associazione stessa non
viene posta alle di'Pendenze del Ministero
della difesa con tutte le >COl1seguelllZedi di-
ritti e doveri delle Associazioni, Istituti ed
Opere riconosdute.

Si chiede inoltre di wnoscere lo stato giu-
ridico della Torre dei Conti in Roma, di
proip1rietà dell'AssoCliaziÌOIne stessa, nella qua-
le è tumulata la salma del GeneraleParisi
(2949).

NENCIONI, GRAY

Ai Ministri dell'agricoltura e delle fore~
ste e della 'Pubblica istruzione, per sapere
se non si ritiene opportuno istituire anche
a Piacenza, provincia eminentemente vitivi~
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nicola (dl1ca 13.640 ettari di vitato, con una
produzione media annua di quintali 648.650
di uva da mosto e da tavola) e già dotata di
un Istituto tecnico agrario e di una Univer~
sità agraria fiorenti, un Istituto enologico,
sul tipo dei due unici del genere esistenti in
Italia: quello di Alba e quello di Coneglia~
no Veneto.

Il provvedimento varrebbe certamente ad
assicurare finalmente anche alla zona pia~
centina ed a quelle vicini ori come Pavia,
IStradella, Voghera, Broni ed oltre, attra~
verso l'apporto di autentici enologi diplo-
mati periti agrari, una migliore produzione
vinicola, sviluppata, curata, protetta da
veri competenti.

Oggi i viticoltori (tali per tradizione e
passione più ,ohe per vera competenza tecni-
co~pratka) non possono, in un settore così
importante nel quadro dell'economia nazio-
nale, dare tutta l'efficienza che esso richiede;
e ciò avviene anche per le zone indicate so-
pra, a nessuna seconde per la produzione di
vini tipici pregiatissimi sempre (2950).

GIORGI, CANZIANI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri dell'ioterno, dei trasporti e
dell'aviazione civile, delle finanze e dei la~
vari pubblici, per conoscere se, constata-
to che:

1) a seguito dell'intenso sviluppo as-
sunto dalla circolazione stradale con auto~
veicoli, le strade comunali, che un tempo
servivano quasi esclusivamente per le esi-
genze locali, oggi sono percorse in prevalen.
za da correnti di traffico provenienti da
ogni parte;

2) tale movimento stradale meccaniz-
zato, intenso, veloce e spesso anche pesan~
te, richiede ovviamente che i Comuni sosten-
gano maggiori oneri per la sistemazione, ma-

nutenzione e segnaletica delle rispettive
strade, oneri che soddisfano ad esigenze di

carattere nazionale, senza alcuna contropar~
tita per i Comuni;

3) lo Stato, dalla circolazione stradale

meccanizzata, riceve gettiti tributari rile-

vanti, tramite le tasse automobilistiche, l'im~
posta di fabbricazione sui carburanti, ecc.,

non si ravvisi l'urgente necessità che
10 Stato concorra nelle spese relative alla
manutenzione delle strade comunali, renden~
do i Comuni partecipi dei tributi che lo Sta-
to percepisce in ordine alla circolazione
stradale (2951).

GIORGI

Al Ministro dei la"ori pubblici, per cono~
scere le ragioni per le quali da vari mesi vie..
ne differita la firma del decreto intermini-
steriale di «revoca di licenza di costruzio-
ne }} a suo tempo illegittimamente rilasciata
dal Comune di Trani, ampiena difformità dall
piano I1egolatore, alla ditta Eil'edi Fasanella
di Trani; tenuto conto che:

1) la relativa pratica è da qualche mese
completa in ogni sua parte;

2) la pratica stessa è stata più volte
sottopos1ta aU'esame del COInsigho superlio~
re dei lavori pubblici, il quale si è espres-
so in maniera favorevole alla revoca;

3) il Ministero dell'interno, interpella~
to come per legge, ha da tempo espresso
Ja sua adeslione alI deoreto di re,voca;

4) il Consiglio di Stato, sin dall'agosto
1964, con sua decisione si è espresso per la
revoca della licenza edilizia anzidetta;

5) l'Avvocatura generale dello Stato,
infine, interpellata in merito ha a sua voJta
espresso parere favorevole sulla fondatez-
za e Ilegit1Jimità deWemittendo decreto dd
revoca (2952).

MONGELLI

Al Ministl10 dei l'avol'i pubblioi, per sapere
perchè non è struto disposto i,l r:isanamento

deLla strada panoramica che lungo la sponda
del lago Trasimeno congiunge le due zone
ballnearli .di Castig1d:on del Lago, ,la qualle da

altouni mesi è SDaltaIcompleDamente diss,esltata
dal,rovesoio delle acque.

L'interrogante, nel sottolineare l'U!fgenza
dei ,lavori di risaiIlamento della predetta st,ra~
da per eVlÌitare ,i danni not,evol,i che al,tlr,imoo~
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ti deniverebberoalle atltivHà tUlJ:1is1Jichecosì
sVii,!uppate nelila zona nel peniodo eS1Jivo, çhie~
de di Icolnoscel1e qurundo ,gLi organi del Mini-
stero dei lavor,i pubbl;ici p:mdispoI1ralllJno la
slistemaziOine generale delle sponde del lago
TraSlimeno per evitare i grarv:issimi danni
causatd. dal disordinato aUagamento dei telr-
reni oimostanvi da lungo Itempo emersi e
mess,i ,in cOlltiViaziione (2953).

CAPONI

Al Minrrst'ro delila manina melJ:1crunti1le,per
oonoscere se, :in cOlnsl1deraziOllle del fatto ,che
i ,lavoratori portuali oocas,iOlnal:i rappresenta-
no runa moLto elevata pencentuale deUe mae-
s,tranze pO/rtuaM e che ,la loro presenza è di
impOlI1t,anza partlioollare per Il'effioienza del
lavo.m portuale, nOln intenda garruntd.re a dettli
larvoratori 1'limmiss,iolllJe laUJtoimatica Illei molii
permrun(;m1Ji dopo un certo pel'iodo di at<tivi-
tà contli[}Jl1ativa nel pODtO e l'iconoscere ahre-
sì a questa oaJtegoI1ia tutti li diI1i1J1Jie le prov-
V11denze 110m spettanti togLiendoli così dal,la
ingiusta sMua:zJione attuale di 'infen1oI1i,tà ri-
spetto ai lavoratoni pe1rmrunenti, sotto molti

p'lillti di Vlista iJnerelntli al tmttamento salana-
,le e preVlidenZJiale (2954).

VIDALI, ADAMOLI

At!Mlilllii,stm deUe pa1f!tedpaziolllli statali, per
conoscere se non ,mltenda ,impegn,arsrr, nel-

l'ambito del progetto di plLano economico
quinquennale, a oostriUke neUa zona del me-

dio Tagl,iamento glli stabi,l,iment:i lindustI1iaH
per ,la lavoraZJione oompleta deli illIineralii ,di
Cav,e del P,redil quale pI1imo nudeo per àv-

Vliare ,l'indusltI1ializzaz!ione della zOllla mOlI1Jta-
na regionale.

L'dinooI1I'ogante fa presente che, cOlIltrwia-
mente al,le a1Jtese dei lavoratoI1i del F<I1iUiLi-
VeneZJia GiiUllia, ,i,l COLnSlig1io'regionwle non è

s'tato ancora pO'sto in grado di ,assumere ,la
gesMone della min~era di Carve .del Predil che

t1anto dunamente ha I1isen1Jito del monopO'liO'
della Per:tusola, siochè VI~ene v,ivamente au-
spicruto ,l'iinte'Nento del Millliisltelro oompeten-

te al fine di asskurare Ja salvaguruI1dia della

minliena ed ciJI'Oompletamento deUa iprodru~io-
ne ,industI1ilale m ambito regiOlnaIe (2955).

VIDALI

Al Miruistro deLle paI1teoilpa:zJiollllistataLi, per
oonosoere quali provrvedimen1Ji siano previs,1Ji
per assicurare pI10speNive produtti've ed UIll
adeguamento .dei cottimi al cantiere navale
dei CRDA ed all'Of£ilOi[]ja elettromeocanlioa
tries1Jina di Momaloone.

I ,lavorrutoni di entrambi gli stabil:imenti
morufalconeSii sono lin agitazlione e, neH'ambi-
to del,la graVlissima siltuazione cantieris,-tJica e
delle a:zJiende IRI dell,La Regione FI1iuli-Vene-
zia Gi'Ullia, questa lotta ,acquista UIllsign,ificatO'
particolarmente al;la['mrunte per J'intera po-
polaZJiO'ne regionale che si attende adeguati
provvedlimen tli da parte del Ministero oompe-
tenDe (2956).

V IDALI

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 26 marzo 1965

P RES I D E N T E . I:l Senato tornerà
a riunksi in seduta pubblica domani, vener-
di 26 marzo, alle ore 9,30, con il seguente
ordine dell giorno:

I. Interrogazioni.

Il. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Autorizzazione di S!pesa per le attività
,degli Enti di slViluppo (519).

CoPPOed altri. ~ Istituzione di Enti di
svilu<ppo in agricoltura (643).

MILILLOed altri. ~ Istituzione degli En-
ti regionali di Isvilup,po (7.69).

BITOSSI ed altri. ~ Istituzione degli En-
ti regionali di srvilup:po (771).

III. Discussione del disegno di legge:

Delega al Governo ad emanare provve-
dimenti neHe mat,erie previste dai Trat-
tati della Comunità economica europea
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(CEE) e della Comunità europea dell'ener-
gia atomka (CEBA) (840) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

IV. Seguito della disoussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGECOSTITUZIONALE. ~ Mo~

dincazioni all'articolo 135, alla disposizio-
ne transitoria VII della Costituzione e alla
legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1
(20'1).

V. Discussione del disegno di legge:

DispoSiÌzion1i integrative dellla legige Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(20'2).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


